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AL COMMENDATORE 
ARISTIDE FRANCESCON 
IL PREMIO Ss. VITTORE E CORONA 1984 
di Adriano Sernagiotto 

"Se fossi più giovane lavorerei an­
cora per il bene di Feltre". Con queste 
semplici parole. cariche di significato, 
il Comm. Aristide Francescon ha rice­
vuto il premio Santi Vittore e Corona 
che quest'anno la Famiglia Feltrina gli 
ha conferito a testimonianza del suo 
impegno al servizio della città, come 
amministratore ed operatore economi­
co. 

Semplice, buono, generoso, capace 
di entrare subito in "sintonia" con gli 

altri: un uomo che nel feltrino ha la­
sciato un segno. Questo è in sintesi 
l'ottantenne Commendatore Aristide 
Francescon. 

Parlare di Aristide Francescon si­
gnifica rivisitare uno spaccato di storia 
cittadina, tanto le vicende della città e 
quelle personali del Comm. si compe­
netrano e si fondono. Costruttore di cu­
cine economiche, vice presidente del­
l'Ospedale civile, Sindaco di Feltre, 
realizzatore di colonie e campeggi per 

L 'abhraffio tra /'011. Leandro F11.1aro (a destra) ,, i/ Cumm. Fram·,•sc011. 
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l'infanzia. sono soltanto alcune delle 
tappe della sua lunga vita alla quale la 
gente feltrina guarda con rispettosa sti­
ma e ammirazione. 

Non è stata certo facile l'esistenza 
di Aristide Francescon. Già a tredici 
anni, orfano di padre. si trovava a lavo­
rare presso l'acquedotto pugliese. A 
quindici anni era garzone presso le offi­
cine Bertoldin di Feltre. A diciassette, 
anche perchè la benevolenza di un in­
gegnere gli aveva pennesso di portare 
avanti qualche studio di meccanica ed 
elettrotecnica, va a lavorare alla Fiat di 
Torino. 

La Grande guerra coinvolge anche 
il giovane Aristide che, alpino del bat­
taglione Cadore, dopo le drammatiche 
esperienze di Caporetto, del Pasubio e 
del Grappa, sarà tra i primi a liberare 

Feltre il 31 ottobre 1918. 
Ritornato alla vita civile, pur tra le 

mille difficoltà e tensioni del dopoguer­
ra, Francescon avvia a Farra una botte­
ga artigiana per la lavorazione del ferro 
e la . costruzione di cucine economiche. 
Sono anni di attività intensa che, nel 
1923 gli fruttano una medaglia d'oro 
alla Mostra nazionale dell'artigianato 
di Roma. 

Il secondo conflitto mondiale 
strappa ancora Francescon alla sua fa­
miglia e alla sua azienda. Durante l'oc­
cupazione tedesca è infatti arrestato, 
ma l'officina di Farra continua a vivere 
condotta dalla moglie, Giorgina Marin, 
e dalle maestranze. Ora, a distanza di 
quarant'anni, le Officine Francescon, 
rappresentano una realtà importante 
nell'asfittico mondo economico feltri-

li Pruf L<•1misiu Doi:liu11i. pr<'side11t<' dl'lla Famiglia F<'liri1111, 1·011.H'}!lla al Cumm. Frc111et•scu11 il premio 
S. s. I "i11or<' <' Coru1111 1984. 
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no: producono cucine economiche per 
famiglie e per albergo che trovano mer­
cato in tutta Italia e all'estero. 

Certo l'azienda è molto diversa; le 
leggi della produzione e del mercato 
hanno mutato molte cose sotto i ca­
pannoni di Farra. Non sono, però, 
cambiati i rapporti tra chi vi lavora 
perchè, dal Comm. Francescon, per 
ammissione di tutti , si opera come in 
una grande famiglia. 

Lo testimonia il fatto che il "sior 
Aristide" continua ogni mattina a scen­
dere tra le presse e le lamiere a portare 
il buon giorno ai suoi operai e insieme 
a dire che l'officina è, in fondo, anche 
un po' loro. 

Ma l'attività del Comm. France­
scon non si esaurisce qui. Oltre agli in­
carichi di Sindaco di Feltre e Presiden­
te mandamentale dei Cavalieri di Vit­
torio Veneto, merita, in particolare, di 
essere ricordato l'impegno nell'ambito 

dell'Ospedale Santa Maria del Prato 
del quale è stato Vicepresidente per 
molti anni, fino allo scioglimento del­
l'Ente e all'istituzione delle Unità sani­
tarie locali . 

Francescon non è stato mai un bu­
rocrate. Ricordiamo cosa ha detto di 
lui , a questo proposito, l'Onorevole 
Leandro Fusaro, perchè la sua condotta 
serva anche da spunto di riflessione per 
quant : hanno ora sulle spalle i gravosi 
problemi della sanità. 

"La sua presenza costante e prezio­
sa ha permesso che fosse instaurato tra 
am.ninistrazione e ospedalieri un rap­
porto di franca correttezza e di nobile 
civismo, perchè al Vicepresidente del­
l'Ospedale era permesso parlare in qual­
siasi momento senza dover passare at­
traverso chissà quali alchimistiche attese 
agendo nel rispetto dei desideri dei di­
pendenti e delle necessità dell'ammini­
strazione". 

SENSIBILITÀ D'ARTISTA VERSO L'OSPEDALE 

Con un gesto di squisita generosità il pittore feltrino Giampietro Facchin 
ha donato all'ospedale di Feltre 130 sue opere. 

La donazione testimonia la sensibilità di un artista che non ha voluto 
dimenticare un'istituzione benemerita della città. 
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Le caratteristiche dimensionali e di 
omogeneità di una zona come il Feltri­
no impongono, per affrontare il tema, 
un 'arretramento storico per verificare 
l'origine delle strutture produttive in­
dustriali, onde stabilire se e in quale 
misura avvenne il passaggio dalla "ma­
nifattura" all'industria vera e propria, 
attraverso una serie di mutamenti tec­
nici che in pratica hanno amplificato 
l'energia umana con l'uso di altre fonti 
energetiche e hanno sostituito all'uso 
manuale dell'utensìle la macchina 
(utènsile). 

In effetti nell'era pre-industriale il 
Feltrino era caratterizzato dalla presen­
za di importanti attività manifatturiere, 
legate alle risorse locali (minerali me­
talliferi, lana, legname) e alla ricchezza 
di acque, utilizzate direttamente nei 
processi produttivi (filature, tessiture) o 
come fonte di energia. Questa situazio­
ne relativamente florida permase fino 
all'inizio del XIX' secolo, il secolo del­
la rivoluzione industriale. 

L'introduzione della macchina e 
del vapore segna però una crisi, in 
quanto anche a causa di fattori politici 
(caduta di Venezia, distacco dei territo­
ri trentini, servitù militari) il Feltrino 
non riesce a realizzare una pronta ri­
conversione manifattura-industria, sulla 
quale invece si basa lo sviluppo di altre 
zone. 

Con l'era del petrolio questo di­
stacco del Feltrino, rispetto alla sua in­
dustrializzazione, nei confronti delle 
zone di pianura, diventa massimo. Lo 
sviluppo delle grosse concentrazioni in­
dustriali e urbane determina infatti an­
che il successivo sviluppo della rete 
viaria di base, che taglia fuori definiti-

vamente Feltre dal protagonismo eco­
nomico regionale, cui pure aveva par­
tecipato nel passato. Eppure è degli 
inizi del xx· secolo l'origine della 
struttura industriale moderna del Fel­
trino, che riesce comunque ad affer­
marsi come "polo industriale" della 
provincia nella fase tecnica del passag­
gio alla macchina specializzata, che se­
gna appunto il sorgere dell'industria 
moderna. 

Il fenomeno industriale feltrino è 
dunque limitato, almeno nell'accezione 
corrente del concetto, ed il suo studio e 
significato hanno senso a livello pro­
vinciale. Del resto l'esistenza di un'atti­
vità industriale non è mai stata esclusi­
va caratteristica del territorio né del 
centro di Feltre. Un vero e proprio 
movimento operaio non c'è mai stato, 
il carattere di complementarietà col 
settore agricolo è sempre rimasto ben 
marcato, dimostrato da una mai esa­
sperata situazione di divisione del lavo­
ro sociale e quindi da mai esasperati 
conflitti sociali per cause di lavoro in­
dustriale. Un altro aspetto che dimostra 
indirettamente il carattere sostanzial­
mente non industriale del Feltrino è il 
generale scarso peso locale della diri­
genza industriale, sia nel senso che il 
management imprenditoriale e com­
merciale si trova generalmente altrove, 
sia nel senso che poche sono le persone 
locali inserite ai più alti gradi gerarchi­
ci dell'impresa. 

Si può dire, infine, che l'industria 
feltrina, pur rappresentando una note­
vole fetta del reddito prodotto local­
mente, non ha mai scalzato la struttura 
economica di fondo, basata sull'agricol­
tura, con cui ha sempre vissuto senza 
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troppi contraccolpi. È per questo che 
non si sono mai registrati gravi stati di 
anomia 111 nella società feltrina, come 
invece è avvenuto nelle aree a maggio­
re sviluppo industriale, trovando tradi­
zionalmente ogni tipo di tensione so­
cio-economica il suo sfogo nell'emigra­
z10ne. 

Quanto fin qui premesso serve a 
giustificare il livello di analisi cui si fa­
rà riferimento, che è quello provincia­
le, e che tende a dimostrare come allo 
storico mancato passaggio da una situa­
zione pre-industriale favorevole ad una 
vera industrializzazione occorra oggi 
aggiungere un altro grave fenomeno di 
scadimento, che però ha cause e origi­
ni, appunto, locali. 

Si diceva sopra del caratteristico 
ruolo di "polo industriale" della pro­
vincia giocato da Feltre nei secoli scor­
si e, nel nostro, fino all'innescarsi di un 
fenomeno di sviluppo industriale senza 
precedenti nella val Belluna 121. Si trat­
ta degli effetti prodotti dalla legislazio­
ne speciale emanata dopo la catastrofe 
del Vajont (l 963), che non solo previde 
provvidenze per la ricostruzione dei 
paesi distrutti dall'onda devastatrice 
(Erto e Casso, Longarone, Pirago e Co­
dissago}, ma anche un regime finanzia­
rio e fiscale agevolante la ripresa eco­
nomica, tramite facilitazioni per l'inse­
diamento di imprese industriali entro 
"un comprensorio" interessante l'intera 
val Belluna da Valle di Cadore ad Ala­
no di Piave (31. 

Ebbene, l'ubicazione territoriale 
delle nuove imprese così insediatesi ha 
avuto un andamento costantemente 
escludente il "polo" feltrino, interes­
sando piuttosto (oltre al nucleo prima-
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rio di Longarone) l'area gravitante sul 
centro di Belluno: Ponte nelle Alpi; Li­
mana, Trichiana, Mel, Lentiai; Sedico, 
Santa Giustina. Gli investimenti nel 
Feltrino sono stati scarsi, particolar­
mente a Feltre, addirittura "saltato" a 
favore di Alano e Quero, tanto che il 
nucleo di industrializzazione di Villa­
paiera è stato finalmente attrezzato so­
lo dal 1981-82, quando più acuta si 
manifestò la crisi economica, con con­
trazione fortissima dell'occupazione in­
dustriale e degli investimenti. 

Tutto questo non solo ha privato il 
Feltrino di un 'occasione senza prece­
denti di sviluppo, ma ha finito per spo­
stare anche il ruolo industriale su Bel­
luno, con conseguenze pesantissime in 
termini di emarginazione, di scadimen­
to socio-economico e di perdita di fun­
zioni della parte occidentale della val 
Belluna. 

Questo mutamento è avvenuto a 
cavallo del 1970, interessando il perio­
do terminale dell'espansione economi­
ca italiana fino alla crisi degli anni Ot­
tanta. Esso ha innescato un movimento 
dinamico centripeto senza precedenti, 
collegato alla naturale attrazione di 
Belluno quale centro capoluogo di pro­
vincia, e che interessa negativamente 
tutte le comunità periferiche. Esso è 
ben leggibile attraverso l'analisi dei dati 
inerenti gli addetti al settore industriale 
e la popolazione residente. Essi eviden­
ziano come la comunità che maggior­
mente ha patito in termini di sottosvi­
luppo questo movimento interno è il 
Feltrino. 

(Vedi Tabella 1) 

Come si può notare si evidenziano due 
serie di fenomeni: uno macroscopico di 



Tab. 1 
UNITÀ LOCALI E ADDETTI DELLE INDUSTRIE C-t> 

AREA 1951 1961 1971 1981 

BELLUNESE 985 7.287 997 6.842 881 9.421 984 11.670 

Castellavazzo 22 519 15 278 16 101 15 197 

Longarone 81 737 58 692 43 1.350 58 1.564 

Soverzene 7 477 6 107 5 141 6 193 

Belluno 346 3.716 423 2.964 374 3.495 312 3.119 

Chies d'Alpago 29 75 14 30 12 25 18 30 

Farra d'Alpago 11 25 21 69 20 60 41 91 

Lentiai 39 65 39 141 45 574 48 799 

Limana 24 77 22 70 35 286 28 432 

Mel 99 148 53 149 49 840 48 1.426 

Pieve d'Alpago 26 102 25 66 31 95 48 354 

Ponte nelle Alpi 356 499 95 890 86 550 102 873 

Puos d'Alpago 44 74 43 126 33 117 54 234 

Sedico 67 409 71 451 49 893 108 910 

Sospirolo 58 177 45 483 36 170 32 136 

Tambre 28 82 31 215 16 45 19 38 

Trichiana 48 105 36 111 31 679 47 1.274 

FELTRINO 740 3.430 742 4.503 551 4.193 722 4.941 

Alano di Piave 53 125 23 54 24 132 40 372 

Arsiè 71 206 63 138 47 154 37 228 

Cesiomaggiore 62 98 72 249 35 123 41 135 

Feltre 203 1.529 262 2.284 212 1.861 195 1.641 

Fonzaso 61 418 58 262 47 230 134 470 

Lamon 37 85 41 86 25 59 47 118 

Pedavena 48 398 42 529 42 681 39 646 

Quero 18 57 18 116 24 268 53 390 

Santa Giustina 88 185 90 337 53 450 66 464 

S. Gregorio n. Alpi 20 28 14 26 9 18 12 26 

Seren del Grappa 47 67 34 69 24 80 29 224 

Sovramonte 26 72 15 255 2 29 19 105 

Vas 6 102 IO 98 7 108 IO 122 

(:0-.B. per ogni nono nello primo colonnn e riportnto il numero delle unità locali e nello secondo il numero degli nddelli) 

9 



l.'11a l'eduw <lei/a =011a i11d1mnalc di Cel/arda-1 'il/apaiera. 
Ora ci sono le i11fra.wru11ure. Verranno le i11d11.wrie? 

calo globale del Feltrino rispetto al 
Bellunese e uno microscopico di dina­
mica positiva localizzata. Sono infatti 
le fascie già citate come sedi privilegia­
te degli insediamenti per la legge del 
Vajont a segnare gli aumenti più consi­
stenti: Longarone; Ponte nelle Alpi; Li­
mana, Trichiana, Mel, Lentiai; Sedico. 
Nel Feltrino si notano invece gli au­
menti di Alano di Piave e Quero e di 
Santa Giustina (che così si aggancia al­
la zona di influenza di Belluno). Ano­
mali, rispetto alla teoria esposta, sono 
invece gli aumenti di Seren del Grap­
pa, che accoglie in effetti alcune impre­
se "emigrate" da Feltre (ma la somma 
dei dati dei due comuni è comunque in 
calo); e di Fonzaso, per gli effetti del-

l'iniziativa locale dell'area industriale 
consortile csi. 

Sono dati che dimostrano non solo 
l'indebolimento dell'area feltrina ma 
anche il suo dissolvimento come com­
prensorio, come meglio evidenziano 
dati sulla popolazione residente. 

(Vedi Tabella 2) 

I fenomeni evidenziati dai dati del­
la popolazione consistono non solo nel 
globale calo demografico, ma anche in 
un preoccupante calo del centro con­
trapposto ad aumenti di zone periferi­
che del comprensorio. Tutto questo si­
gnifica un vero e proprio dissolvimento 
del Feltrino, sia in termini di svuota­
mento di ruoli e funzioni, sia in termi-



Tab. 2 
POPOLAZIONE RESIDENTE (6l 

AREA 1951 1961 1971 1981 

BELLUNESE 86.093 87.036 86.444 90.437 

Castellavazzo 2.560 2.348 1.980 2.015 
Longarone 4.742 4.688 4.036 4.479 
Soverzene 378 402 437 359 
Belluno 29.160 31.403 34.484 36.581 
Chies d'Alpago 2.266 2.245 1.955 1.803 
Farra d'Alpago 3.001 3.037 2.803 2.721 
Lentiai 2.951 2.706 2.543 2.807 
Limana 3.610 3.701 3.579 3.982 
Mel 8.311 7.640 6.733 6.720 
Pieve d'Alpago 2.514 2.294 2.058 2.112 
Ponte nelle Alpi 6.265 6.489 7.054 7.315 
Puos d'Alpago 2.474 2.369 2.295 2.289 
Sedico 6.893 7.245 7. 189 7.706 
Sospirolo 4.528 4.216 3.527 3.553 
Tambre 2.290 2.138 1.906 1.779 
Trichiana 4.150 4.115 3.874 4.216 

FELTRINO 71.102 67.772 59.308 57.640 

Alano di Piave 3.399 3.030 2.557 2.499 
Arsìè 6.318 5.304 4.050 3.325 
Cesiomaggiore 5. 131 4.897 4.271 4.164 
Feltre 20.783 22.047 21.687 20.968 
Fonzaso 4.523 4.251 3.536 3.536 
Lamon 7.413 6.530 4.214 4.117 
Pedavena 4.402 4.297 4.112 4.125 
Quero 2.763 2.521 2.087 2.186 
S. Gregorio n. Alpi 1.918 1.722 1.419 1.477 
Santa Giustina 5.727 5.749 5.495 5.852 
Seren del Grappa 3.820 3.364 2.785 2.534 
Sovramonte 3.438 2.904 3.150 1.978 
Vas 1.467 1.274 948 879 

Il 



ni di rottura delle linee di forza socio­
economiche che tengono in piedi il 
rapporto fra centro e Hinterland. In ef­
fetti Feltre sta scomparendo come cen­
tro urbano e contemporaneamente sta 
disintegrandosi il suo Hinterland. Dopo 
la perdita politica e pratica dei territori 
posti al di fuori della provincia di Bel­
luno patita da Feltre nel secolo scorso 
(anche se iniziata molto prima per Te­
sino, Valsugana e Primiero), oggi siamo 
di fronte al distacco dei brani più peri­
ferici del territorio: Lentiai, staccatosi 
addirittura dalla Comunità Montana 
Feltrina; Santa Giustina, attratta nel 
campo di gravitazione di Belluno; Que­
ro e Alano, attratti verso la pianura. 

Il modello bi-centrico della val 
Belluna è stato sostituito con un mo­
dello mono-centrico, di cui pagano le 
maggiori conseguenze Feltre, il secondo 
centro in via di scomparsa, e la parte 
più lontana dal "nuovo centro" (Arsiè, 
Lamon, Sovramonte). 

Tutto questo, secondo noi, è avve­
nuto a causa (se non esclusiva. certa­
mente determinante) del modo in cui è 
avvenuto il processo di industrializza­
zione della val Belluna. 

La domanda che ci rivolgiamo è 
allora la seguente: veramente il Feltri­
no è tagliato fuori da ogni discorso di 
sviluppo. veramente Feltre ha irrime­
diabilmente perso il suo rango di cen­
tro comprensoriale? La risposta è no e 
la via d'uscita è ancora rappresentata 
dalla scelta industriale. 
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La grande intuizione degli anni 
Sessanta, di basare la programmazione 
dello sviluppo di Feltre e del Feltrino 
sull'industrializzazione, è infatti immu­
tata pur dentro le realtà che nel frat­
tempo si sono venute evolvendo, per­
chè né l'agricoltura né il terziario, di 
per sè, potrebbero dare la spinta deter­
minante all'ambiente economico gene­
rale, che le nuove attività industriali, il 
nuovo reddito e la nuova popolazione 
indotta invece vi infonderebbero. 

Certo va tenuto conto dei cambia­
menti sopravvenuti, dell'affacciarsi di 
quella che viene chiamata era post-in­
dustriale. Che però non vuol significare 
la fine dell'industria, quale struttura 
portante dell'economia, ma una sua ri­
strutturazione su basi nuove, quelle 
dell'informatica e della robotica. È me­
glio allora parlare in termini di "terza 
rivoluzione industriale", dopo quella 
del vapore e quella del petrolio: la ri­
voluzione dell'affinamento dei servizi e 
del sopravvento della comunicazione 
sulla produzione in sè. 

Anche se proporzionata al quadro 
locale e alla vocazione agricola di base, 

la terza rivoluzione industriale potrà 
avvenire anche nel Feltrino, dopo i 
grandi fallimenti del passato, perchè ne 
esistono le potenzialità ed i presuppo­
sti. Forse il tempo perduto potrà non 
essere stato vano, forse la crisi potrà es­
sere il punto di partenza per un nuovo 
sviluppo: a patto che le scelte necessa­
rie siano fatte nei tempi e nelle sedi 
opportune. 



NOTE 

I) li concello di anomia si rifa alla sociologia strutturale e indica una condizione patologica di una società, in cui si 
generano forti pressioni su determinati membri da parte di determinate s1ru11urc, in modo da indurre una frattura 
nella congiunzione fra norme e mete culturali a cui subentra uno stato di connitto e di comportamento non confanne. 

Se vogliamo, anche l'emigrazione può essere interpretata come uno staio di anomia, ma nel nostro caso essa non 
ha mai avuto il caratlere del conflitlo né della rotlura degli schemi culturali tradizionali (anzi integrandovisi). 

2) Intendiamo col Migliorini per val Belluna il territorio pianeggiante solcato dal corso del Piave che va da Castellavazzo 
a Fonzaso e Alano di Piave. 

3) In base alla Legge 31.3 .1963 n. 357 e successive modificazioni, alla ricostruzione industriale è riservato un intervento 
specifico, che interessa genericamente tulio il comprensorio, ma che trova piena applicazione all'interno dei "nuclei 
di industrializzazione", aree perimetrale e attrezzale con i massimi incentivi r.scali , r.nanziari ed economici costituiti 
da : contributo a fondo perduto r.no al 20% delle spese di investimento, r.nanziamento delle rimanenti spese a tasso 
agevolato, esenzione ventennale da lrpeg e llor. 

Per la gestione di tali provvidenze, per l'acquisto e l'urbanizzazione delle aree è staio costituito il CONIB 
(Consorzio per il Nucleo di Industrializzazione della provincia di Belluno). Le aree anualmente operanti sono, oltre 
a quella di Longarone. considerata prioritaria dalla legge. quelle di Alpago, Sedico e Feltre. 

4) Dati 1ST A T. Da notare che nel 1981 l"aggregazione delle viarie categorie di a11i vi1à è stata modir.cata (ad esempio 
con l'esclusione delle imprese di costruz ione e di installazione di impianti). Su questa nuova classir.cazione e stato 
ricostru ito anche il dato 1971 , per cu i non vi è omogeneità con i dati 1951 e 1961. 

5) Si t raila di un'iniziativa fra i Comuni di Fonzaso, Lamon, Sovramonte e Seren del Grappa , per la perimetrazione e 
infrastrullurazione di un'area industriale ad Arten . Essa è però venuta fatalmente a trovarsi in concorrenza con l'area 
di Villapaiera, che doveva rappresentare la risposta strategica ai bisogni industriali dell'intera zona centrale della val 
Belluna e del Feltrino. Nonostante l'handicap di non fruire delle agevolazioni della legge per il Vajont ha di fallo 
segnato maggiori successi, almeno dal punto di vista insediativo. 

6) Dati ISTAT, elaborazione Provincia di Belluno. 
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UN IMITATORE FELTRINO DI RUZANTE 

di Eva Lax 

L'opera di Ruzante ha suscitato 
una vasta schiera di imitatori nei secoli 

XVI e XVII. e persino nel XVIII secolo 
tr0\0ia1110, a Feltre. 1111 imitatore-tradut­

tore dell'opera ruzantiana nella persona 

dello scrittore Vittore Villabruna. 11, 

Vittore Villabrrma nacque con llltta 

probabilità nel 1688 da una delle mag­
giori famiglie nobili di Feltre. Figlio 

unico, abbracciò la carriera ecclesiasti­
ca. Dal Maggior Consiglio di Feltre gli 

fu a.ffìdato /'ufficio di precettore nelle 

pubbliche scuole. ufficio che mantenne 

fino al J 725. L'anno prima il vesCO\'0 

di Feltre. Antonio Polcenigo. lo a1°e\'Q 
chiamato a dirigere la cancelleria vesco-

1·ile. La carica gli rimase anche sotto il 

successore del Polcenigo, Pietro ,\,/aria 

Suarez (J 724-4 7), ma ne fu dimesso dal 

successore di questo, Giambattista Bor­

toli ( J 747-57), in modi di cui Vi/labruna 

ebbe a lamentarsi. Intanto, nel J 726, 

a1·e1·a assunto anche /'11.f]ìcio di curato 

della città col titolo di canonico e lo 

rimase per ventitrè anni. Nel J 763 il 

Capitolo dei canonici gli concesse la 

giubilazione .. Uorì nel J 767. Da giovane 

restò privo de/l'occhio destro (e soffrì poi 

sempre di malattie agli occhi) e per 
questo fu soprannominato il Guercio. 

Vi/labr1111a è awore di 1111 certo 

numero di opere in versi e in prosa, per 

la gran parte 11011 pubblicate, né in 1•ita 

dell'awore, né pilÌ tardi. Una cospicua 

parte di esse è contenwa in 1111 mano­

scritto autografo conservato presso la 

biblioteca unfrersitaria di Padova (no. 

1626) 121. In esso tro1·iamo tra l'altro otto 

farse o intermezzi, che costituiscono 1111 

importante documento sul dialetto feltri­

no rustico a metà del Settecento. Un 

posto particolare fra queste occupa la 

quarta farsa: essa è la traduzio11e­

njàcime11to-co11taminazione di due ope­

re ruzantiane, La Moscheta e il Bilora.

Do qui di seguito le corrispondenze delle 

scene fra il testo di Villabruna e la 
commedia e il dialogo di Ruzante. 

I) Sull'opera e la lingua di Villabruna cfr. E. Lax. 'Aspetti del dialetto rei trino di Vitton: Villabruna', tesi di dottorato. 

Uni,·ersità di Budapest. I 980, che contiene tutta la bibliografia precedente. Fra i più impananti anicoli pubblicati 

crr. G.B. Pellegrini, 'La "lingua rustega reltrina" in Vitton: Villabruna (sec. XVIII)', in .\fedivero e R,nascimmw 

n·new, voi. Il, Pado,·a, 1979, pp. 307-22, e E. Lax. 'Dialetto "rincsso" e coscienza linguistica·, in Scritti linguistici 

in onore di G.B. Pellegrini, Pisa. 1983, pp. 381-91. 

2) Tutte le citazioni dell'opcr.i di Villabruna sono accomapagnate dall'indicazione della pagina dell'autografo. Le citazioni 

da Ruzantc sono dell'edizione a cura di L. Zorzi (Teatro). Torino. 1967. 
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Villabruna 

scena I 

scena II 

(lacuna) 

scena III 

scena IV 

scena V 

Ruzantc 

Moschcta, atco I. scene I e I I 

atco II. scena I 

atto I I/, scena I V 

Bilora, scent' VIII e IX 

scena XII 

Non ho potuto determinare che 
edizione abbia utilizzato Villabruna per 
la sua rielaborazione. Questo pone 
qualche problema. date le grandi diffe­
renze fra le varie stampe delle opere del 
Ruzante dovllte alla libertà con cui gli 
editori cinque o seicenteschi le pubblica­
vano. Ciò nonostante, anche /'edizione 
di Zorzi può fornire utili indica=ioni sul 
metodo di lavoro di Villabnma. 

Non si tratta di 1111 'operazione di 
vera e propria traduzione: molti sono i 
pezzi inseriti e ricreati secondo il gusto 
personale del nostro autore (e che ritro­
viamo puntualmente anche in altre sue 
opere) e molte sono le omissioni, qualche 
volta dettate dalla volontà di tralasciare 
passi osceni. In alcune parti però la 
traduzione è abbastanza fedele a/l'origi­
na/e da permettere un confronto. Notia­
mo così che in questo interme=zo abbon­
dano forme tipiche del pavano. peraltro 
del tutto assenti nel feltrino di Villabru­
na: in primo luogo la dittongazione in 

o: fuora 259, puoco 259, fuogo 266 (cfr. 
in altri luoghi di Villabruna fora / 50. 

poc 215, foc 155, e si noti in puoco e 
fuogo, la conservazione della vocale 
finale, come in pavano); -é come desi­
nenza della I pers.sing. del fuwro (feltri­
no -ò): faré 246, pareré 266 (cfr. Ruzante, 
Moscheta. /, 3 faré; Bilora 99 parere); 

uso del soggetto clitico di I pers.sing. a

rassente in feltrino): a son mi 260, ecc. 
(cfr. Ruzante. Moscheta. III, 25 a' son 

mi). Tra i fenomeni pitì sporadici ricor­
do: congiuntivo faghe 246 , 249 (per 
fazze. cfr. Moscheta I. 5, 22 faghe); 

indicativo vaghe 247 (per vade cfr. 
A1oscheta I, 13 vago; ià da el 249 (feltrino 
de; cfr. Moscheta, I 22 via da eia); 

lomentarme 245 ( Moscheta, I. 1 lamen­

tare; despietto 246 (/'edizione Zorzi ha 
despeto (Moscheta I. 4). ma la conserva­
zione della finale e il dittongo fanno 
sospettare il pavanismo. che come tale 
era forse presente nella stampa a dispo­
sizione di Villabruna); despiere 263 (col 
dittongo come in Bilora 70 despieraJ. 

Per curiosità noto inoltre che Villabruna 
traduce il pavano spiociava (Moscheta. 

I, 13 = 'spiava') con spedocchiarte 24 7
(= 'spidocchiare'). ma/orse la sua stam­
pa aveva speochiar. 

Alcune volte Villabruna si accorge 
de/l'errore e corregge: a p. 246 scrive 
sarae ( Mosche/a, I. 5 sarae) e poi 
corregge in sarée; a p. 265 scrive vaga 

( Bi/ora 77 vaga) e poi vi sostilllisce la 
forma corretta vade. Altre volte, dopo 
aver dato la traduzione letterale giusta, 
sceglie una parola che gli sembra più 
espressiva o, in ogni caso, più caratteri­
stica: a p. 251 traduce mala vogia 
(Moscheta, I I. 7) con mala vaia, poi lo 
cambia in mala rabbia; poco prima 
aveva tradotto schina (ibid.) con schena, 

poi lo sostituisce con magon (= 'petto J 

Anche dal punto di vista letterario, 
dato che non sono in grado di confrollla­
re il nostro testo con /'edizione di 
Ruzante utilizzata da Villabruna ( gli 
editori cinque o seicenteschi si sono 
permesse molte libertà con il testo del 
poeta pavano, e le edizioni sono molto 
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diverse l'una dall'altra), non posso deter­

minare con precisione quali siano le 

aggiunte dovllle al nostro autore: sua 

sembra in ogni caso la descrizione della 

malattia a/l'inizio della prima scena 

piena di termini che ricorrono con 

frequenza nelle opere di Villabruna: 

pitema, maestra, mal de paron, frato. 

Forse è sua anche la terza scena, che è 

in ogni caso tipico dello spirito controri­

formistico che ha cercato di limitare 

/'oscenità nei testi ruzantiani. Nel testo 

edito dallo Zorzi /'equivoco della mula 

(Moscheta, atto II I, scena I V) è creato 

dal soldato che maschera, ma non 

troppo, quanto sta effettivamente combi­

nando con Betia sotto le immagini della 

governatura della mula, a scorno del 

marito Ruzante che fa finta di non 

capire; nel testo di Villabruna la III 

scena introduce ne/l'azione una vera 

mula e /'equivoco consiste quindi nel 

fatto che Berto chiede la donna e il 

vecchio crede che chieda la mula. 

La fusione delle due pièces ruzan­

tiane non è in ogni caso molto felice 

perchè in questo modo, togliendo i/finale 

della Moscheta, la figura di Berto (Me­

nato in Ruzante) perde la sua funzione 

di orchestratore della situazione e il suo 

amore per Susanna ( Betia) resta senza 

adempimento. 
Vorrei, per finire, dare 1111 esempio 

di questa traduzione da Ruzante e 

riporto un passo della scena I, atto II 

della Moscheta (ed. Zorzi, pp. 6JJ-13), 

e il corrispondente passo di Villabnma 

(pp. 250-52 del ms.), evidenziando con 

carattere diverso le parti comuni. 

(Ruzante) 

Menato (ironico) A' ghe volì 1111 gran 

hen a sta \'Ostra femena. A· sè eh 'a· no 
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vorae ben, mi, a chi no m 'in volesse a mi. 

Ruzante No faelè de ben volere, compa­

re, che i scagni e le banche de ca' el 

sa, che con a' son sento int 'un luogo, 

de fato la me sentà a pè. E po la n'è 

de ste stinè de pinion, che vuò stare de 

sora de tuti. La se /aga volzere a 

goernare /omé con a' vuogio mi -

intendìu, compare? A' dighe mo che la 

n'è superbiosa. E con a· vaghe a ca', 

s 'a' son straco o s11O, de fato la me mete 

na straza in la schina - compare, 

intendìvu? S'a' stago de mala vogia, la 

dise: "Mo che aìu?" S'a' no ghe 'l vuogio 

dire, la me dise: "Mo con chi poìu 

miegio sborare le vostre fantasie, ca con 

mi?" - intendìu, compare? 

Menato Ve fa/a de ste careze anca 

adesso? 

Ruzante L'è ben da no so che dì in qua, 

che co · a' ghe dighe na parola, la m 'in 

dise tre: e, con dise questù, s'a' daga na 

bota in zò, la vuò dare tri in su. 

Menato Mo vfvu se l'è con a· ve dighe 

mi? Mi a' sè che, si foesse in vu, eh 'a· 

vorae proare e saere la veritàfremamen. 

Ruzante Mo a che mo? 

Menato (abbassando la voce e tirandolo 

da parte) Mo a' vuo' ch'a' ve muè de 

gonela, e eh 'a' ve vestè da çitaìn, o da 

soldo, o da scolaro, e eh 'a' fae/è per 

gramego. Ch'a' sè mo ch'a' sarì fare, 

ch'a' le catessè soto tera le noele da dire 

e da fare. 

Ruzante Aldì, a' n'he fato una, puoco 

è, de no so che dinari, o cancaro! bela .... 

Menato Mo i dinari sarà aponto boni. 

Ruzante Mo a che muò volìu ch'a cate 

da muarme de gonela? 

Menato (gli fa segno di seguirlo) Mo 

vegnì chialò con mi. 



Ruzante Andòn, compare. (Si avviano) 

Menato A · saverì a/manco se la ve sarà 

leale, e se a· ve porì m•antar d'eia. 

(Villabruna) 

Berto Tu ghe o/ 'n gran dejet 11> alla to 

Susanna, compare, ma mi, par drio 12> 

non aree mai genito <3> a 'na femena 

che no es genito per mi. 

Grigol Santa bella, se ghe oi ben! L'ho 

tolta da puro genito, e la è fia de mistra 

Duane della Vedoa, e la ien a estre 

dermana de Lupatina. Ma ti dirò de pi: 

le mareolezze (4) che la me fa, le è da 

scriver in carta sbergamina. Co la me 

sent che son prou casa, la sgignolea 

confà 'n cagnet, che no ha ancora verzù 

i agi. Se me sente al .foc, la branca 'n 

scheng, e la se tira pro11 de mi: e 

sehhieno la par s11perhiosa, da mi la se 

/aga oltar e reoltar a me mot. Se la se 

n 'incor::: che son strac e suda. la me met 

'na stra::::::a :::o per e/ mag011 <5); se son 

indolentrà e de mala rabbia, la me fa 

tante gatte, gnao, gnao, disla, fina la me 

vet a ridre; e se ho la tos, la me fa el 

brot de vin col miei, e la me onz sot 

le sole dei piei col sain 6) de oca, e la 

me slissa, che deente confà el vario. 

I) Affello 

2) Esclamazione eufemistica: "per Dio" 

3) Genio. ,oglia. 

-li Amore\'olezze. 

5) Pe110 (anche stomaco. pancia. cuore). 

6) GrJsso. 

7) Opinione. 

81 ,\,ere la luna. 

8• Burlare. prendere in giro. 

NOTE 

Berto Ve falla sta care::::::a anca des. 

compare? 

Grigol Se Ili o/ che te dighe, l'è da cinc 

o siei dì che la par scora::::::ada e che se

ghe dighe 'na parola, la me 'n dis tre i:

mi ho punion <7) che la ebbia la

matricaria sul cau, (8> e parzò no ghe

daghe fantasia, sebben la vede altiera.

Berto .\lo' edet11, compare, se la è comot

la dighe mi. La femcna è 'n trist nimal

da cognosser. Co 'I par che la te abbia

in carezza, l'è giust lora che la te ol

coenar <8•J. Nè Restatelo <9J co la so ti Iosa

110>, nè Piaton, 111> nè Zanzaron 112> no

ha mai sapù dir cosa sea la femena, ve'.

La prima, che 'I Sagnor Dio ha impastà,

la ha coenà el so marito, ch'ea la

sapienzia, comot lezon in San Giosafat.

No dighe miga che me comare sea de

sta sgenerazion, ma se .fos in ti, orarè

'n poc 'na olla proarla e saer la verilà

del so mag011 (13). 

Grigol Mo' comot?

Berto Ve', mi oi che Ili te mude de

go nella ( 14) e te oi vestir con 1111 saio (I 5>

da cettadin. e che 111 parie cig11i1 (16); 

bosegna che 111 te mette dei soldi inte

'na borsa. e cossita andar a parlarghe,

mostrarghe i soldi, e edre (17) se la te

tira dantre casa. Cossita lll saerà se la

te è fiala e se 111 porrà vantar/e de eia.

9) Aristotele 

I 01 Filosofia. 

I I I Platone. 

12) Cicerone. 

I J) Cuore. 

I -l) Vestito. 

15) Mantello. 

lol Cl\ile. 

17) VeJere 
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I RACCONTI DE' "EL CAMPANON" 

ALLO SPEZZAR DEL PANE 

di Mario Dal Prà 

Ne,•icava. Nella baita di legno co­
struita vicino al trivio erano convenuti, 

spinti dal medesimo bisogno. sei -,,;an­
danti. 

Si scaldavano con la legna che gli 
abitanti del luogo, per consuetudine, 

curavano non mancasse mai, come fa­

cevano per la paglia dei giacigli, per il 

pane ed il formaggio. 

Si trattava di una specie di rifugio 

alpino che i residenti mai si sarebbero 
permessi di usare, nè tantomeno lorda­

re o danneggiare: per loro questi rico­

veri erano tabù: dovevano curarne la 

manutenzione, ma erano riservati ai 
viandanti che si trovassero lontani dalla 

propria casa o da altre abitazioni ospi­
tali. 

Riscaldate le membra, si sciolsero 

anche le lingue ed il discorso cadde su 

uno strano compagno di viaggio che 

nessuno di loro conosce,·a ma che a 

ciascuno si era accompagnato per bre­
ve tratto. Chi era? Da dove l'eniva? Do-

1·e andava? 

- Per me era un saggio, - disse il

primo: - non sprecava parole come gli

stolti. 

- Parlm·a poco ma con autorità;

forse era un principe di sangue reale, -
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soggiunse il secondo: ed il terzo raffor­

zò l'idea dicendo di averlo udito affer­

mare che aveva una missione d,.;. com­
piere per conto del padre. 

- Macchè sangue reale! Quando

s'è visto mai un principe viaggiare solo,

male in arnese, farsela con i pizì squin­

ternati, gente come noi che sta bene
soltanto lontano da autorità, spie e lec­

capiedi? Secondo me quello viene dal­

l'oriente e vende droga o qualche tocca­
sana miracoloso: l'ho visto con questi 

occhi mentre guariva storpi, ciechi ed 

epilettici. 

- Sentite, piuttosto, - intervenne il

quinto: - avete mai visto un medico che 

dopo tante e tali guarigioni sia ancora 

senza il becco d'un quattrino? Se lo è, 

vuol dire che è scemo oppure troppo 

onesto: il che, alla fine, è la stessa cosa. 

- Siu chi :iiu, - t·oncluse il sesto -

egli è la persona pizì simpatica eh 'io 

abbia conosciuto; è un fuoco che, acce­

so tra sconosciuti, sgela ogni diffidenza. 

A proposito di fuoco: bisogna uscire e 

prendere un altro ciocco ... 

In quell'istante la porta si aprì e lo 

sconoscilllo di cui stavano parlando si 

annunciò con la formula mediorientale: 
"La pace sia con voi!" 



Aveva sulle braccia alcuni pezzi di 
legna che aggiunse al fuoco languente 
prima di sedersi in cerchio con gli altri. 
Il silenzio seguito alla sorpresa durò a 
lungQ, rollo soltanto dallo scoppiellare 
della legna che fumava sulla brace. 

Quando infine la fiamma si levò 
calda e brillante pur nella naturale in­
costanza, la figura del nuovo arrivato si 
stagliò illuminata dal basso come per 
ejfello di teatrali luci di ribalta: parve 
non una realtà oggelliva e palpabile, 
ma /'incarnazione di un mito, la mate­
rializzazione di un nume tutelare usci­
to dai lari riscaldati dalla fiamma: a 
seconda di come la luce rossastra e tre­
molante illuminava il suo volto incorni­
ciato da una folta barba nera dai fulvi 
riflessi, egli sembrava or questo or 
quello dei grandi maestri del sapere re­
ligioso vissuti nei millenni andati. 

Dal buio uscì una mano che ten­
deva un filone di pane verso il forestie­
ro. Questi lo prese e lo spezzò con uno 
strano gesto di torsione apparentemen­
te privo di sforzo: tanto appariva a lui 
congeniale anche se insolito. Ora il si­
lenzio era diventato intimità e mentre 
mangiavano un calore nuovo scioglieva 

i pregiudizi, le ansie, le paure, unendo 
i cuori e le coscienze. Ognuno aveva in 
mente una domanda da formulare: 
"Sei Budda?, Zarathustra? Cristo? 
Maomello?, Gandhi?, Luther King?" -
ma le loro labbra non osavano rompere 
/'intensa comunicativa del silenzio. 

- Ora devo andare, - disse il nuovo 
arrivato appena ebbe finito di mangia­
re. 

- Dove vuoi andare a quest'ora, di 
nolle, con la neve che continua a cade­
re? Resta con noi, Signore! 

- Molti altri in questa lunga nolle 
delle coscienze sono al buio e tremano 
di freddo; non posso ignorare il loro bi­
sogno. 

- Tornerai? 
- Sì, ve lo prometto. Ogni qualvol-

ta m'invocherete, io sarò immediata­
mente con voi. 

- Come dovremmo chiamarti? 
- Con qualsiasi nome: io sono Co-

lui che voi dite che io sia, e sarò con 
chiuque sia disposto ad ospitarmi nel 
suo cuore. 

Uscirono per richiamar/o. 
Sulla neve, nemmeno un 'orma. E 

continuava a nevicare. 
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I. PREMESSA 

IL Santuario dei Ss. martiri Vittore 
e Corona, nella sua plurisecolare tradi­
zione, ha rappresentato un fondamenta­
le centro di riferimento nel quale sono 
confluite, più o meno direttamente, le 
vicende storiche che hanno caratterizza­
to la vita di Feltre e dei suoi dintorni. 

L'importanza del santuario sotto il 
profilo storico, artistico, spirituale, cul­
turale, è stata ampiamente documentata. 

Stupisce, almeno in .parte, la consta­
tazione che, a dispetto della notorietà 
del luogo quale stazione di transito e 
meta di pellegrinaggi. sia stata finora 
ignorata la sua collocazione ambientale. 

Se la valutazione di parametri eco­
logici rientra in uno spazio apertosi in 
tempi relativamente recenti , in conse­
guenza del degrado ambientale provoca­
to dall'evolversi della società umana (il 
consumo di risorse naturali cresce in 
progressione geometrica), la ricerca flo­
ristica ha conosciuto periodi di elevata 
fecondità nei secoli XVIII e XIX e 
prosegue ai nostri giorni con metodi 
capillari ed esplorazioni sistematiche. 

Sembra dunque che in passato la 
Rocchetta e il Miesna siano stati consi­
derati alla tregua di un qualsiasi altro 
banale rilievo prealpino, tra i tanti 
limitrofi. Da notare che alcuni di questi 
rilievi (dal Grappa, al Montello e alle 
stesse Vette Feltrine) sono stati magnifi­
cati dai ricercatori dell 'epoca per la 
bellezza e rarità della flora. 

Certo, per chi proveniva dalla pia­
nura in tempi nei quali l'espansione 
delle attività antropiche non aveva an­
cora esaurito i lembi di vegetazione 
naturale ed il paesaggio conservava 

apprezzabili elementi di "wilderness" 
(selvaticità), la vista della rupe su cui 
sorge il santuario non doveva suscitare 
particolari curiosità o stimolare il desi­
derio di compiervi un'escursione. Dove­
va infatti trattarsi di aspetti consueti, 
relativamente frequenti nei rilievi preal­
pini antistanti la fertile pianura veneta. 

Se alla fine del XX secolo i dintorni 
di S. Vittore offrono spunti interessanti 
in ordine alla valorizzazione dell'am­
biente naturale, ciò può da un lato 
consolarci ma, ad un'attenta valutazione 
storica, fa emergere un preoccupante 
abbassamento della qualità ambientale 
del territorio. 

L'estensione delle monocolture in 
pianura e la forte pressione antropica 
sulle fasce collinari hanno progressiva­
mente impoverito la vegetazione natura­
le (le eccezioni sono marginali e riguar­
dano ambienti di bosco planiziare o 
biotopi umidi che, per quanto assai 
rimaneggiati , godono, fortunatamente, 
di qualche forma di tutela) riducendo a 
indici bassissimi la "diversità ambienta­
le", un parametro ecologico che fornisce 
utili elementi per la valutazione dello 
stato di salute di un biotopo. 

Mentre in montagna, nonostante le 
profonde trasformazioni e i non rari 
esempi di dissesto, esistono ancora aree 
che hanno conservato un'apprezzabile 
validità ambientale, la collina ha subito 
pesanti aggressioni che hanno determi­
nato la scomparsa di specie vegetali ed 
animali e la sostituzione di ecosistemi 
ad elevato potenziale di naturalità con 
ecosistemi artificiali monotoni, scarsa­
mente equilibrati e paesaggisticamente 
insignificanti. Ciò risulta particolarmen­
te evidente là dove l'uomo, che in 
diverse situazioni aveva saputo inserirsi 

Il rarisiimo Bulbocodium vemum. che fiorisce in febbraio Htlla Rol'l'hC'lta e/('/ M,·, 
·t · d, · S .,. C t SIia, 21 sopra 1 .rn11111arw e1 .s. • li/ore e oro11a. (Foto di M. Marascalchi). 
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armonicamente negli equilibri naturali 
senza danneggiarli irreversibilmente, ha 
abbandonato le proprie coltivazioni alla 
ricerca di occupazioni più redditizie e 
meno faticose. 

In tale contesto la validità ambien­
tale della Rocchetta e del Miesna. 
suggerisce l'immagine di OASI, cioè di 
un territorio nel quale, nonostante l'evi­
dente influsso delle attività antropiche, 
il paesaggio ha conservato elementi di 
apprezzabile naturalità e diversità. 

2. LA PRO POST A DI UN SENTIERO 
NATURA 

Nella convinzione che l'apprezza­
mento delle risorse ambientali di un 
territorio non possa prescindere dalla 
sua conoscenza. e poichè itinerari e 
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sentieri natura sono già stati realizzati 
con successo, si è pensato di cogliere 
l'opportunità offerta dalla Regione Ve­
neto che nel rifinanziare la L.R. n. 53 
inerente alcune norme di tutela della 
flora e della fauna minore, ha inteso 
appunto promuovere le visite guidate 
lungo itinerari opportunamente scelti e 
segnalati. 

Un gruppo di giovani studiosi del 
CAI di Feltre, guidati da Carlo De Paoli, 
ha predisposto il progetto di un facile 
percorso (da Anzù all'anticima) che si 
articola in 23 punti di osservazione 
dislocati su una distanza complessiva di 
ca. 1500 m. con dislivello di 2 70 m .. li 
percorso prevede 2 possibilità per il 
ritorno. 

Attualmente è al vaglio di una 
commissione, unitamente ad altri pro-



posti da enti ed associazioni. Indipen­
dentemente dall'esito (se verrà o meno 
approvato dalla Regione dipenderà da 
una politica tendente a distribuire geo­
graficamente i sentieri natura nei vari 
comprensori assai più che da criteri 
tecnico-didattici), il percorso merita co­
munque attenta considerazione a livello 
locale. 

Sembra infatti opportuno associare, 
ancorchè in ritardo, alle celebrazioni 
per la rivitalizzazione di S. Vittore come 
centro culturale e spirituale della diocesi 
di Feltre, un'iniziativa tendente a pro­
muovere la valorizzazione del contesto 
ambientale. Dunque un'occasione ulte­
riore per recarsi al santuario, per cono­
scerlo e per ritrovare, con l'ausilio di 
una breve e salutare escursione nei 
suggestivi paraggi, momenti di serenità e 
riflessione. 

Il sentiero proposto è stato "pensa­
to" soprattutto per attività didattiche e 
per favorire le visite nel periodo scolasti­
co. Si è quindi evitato di collocare punti 
di osservazione in tratti naturalistica­
mente assai significativi ma piuttosto 
esposti e di accesso disagevole. 

Se l'iniziativa. com'è auspicabile, 
sarà coronata da successo, verrà stampa­
to un apposito opuscolo corredato di 
fotografie e disegni. In caso contrario è 
sperabile che il prezioso lavoro non vada 
sprecato e che, attraverso soluzioni 
alternative, gli enti variamente interessa­
ti alla gestione del territorio, favoriscano 
il proseguimento dell'iniziativa. 

L'opuscolo prevede osservazioni 
naturalistiche ed espliciti riferimenti al 
patrimonio storico-artistico; un motivo 
in più per coinvolgere i rappresentanti 
delle diverse espressioni culturali. An-

che in prospettiva tunst1ca l'armonica 
fusione tra elementi del patrimonio 
storico-artistico ed elementi del patri­
monio naturalistico, è premessa e, al 
tempo stesso. garanzia, di una corretta 
e produttiva valorizzazione. 

3 ASPETTI VEGETAZIONALI 

Il santuario sorge su una rupe 
costituita da calcari marnosi di età 
mesozoica (biancone selcifero), fitta­
mente stratificati a reggipoggio. 

La vegetazione è caratterizzata da 
cedui termofili e radure con prati aridi 
e cespugli sparsì. L'esposizione, la topo­
grafia di dettaglio. la presenza di rocce 
affioranti, l'azione del vento (qui fattore 
ecologico di importanza affatto trascura­
bile), condizionano lo sviluppo della 
vegetazione. La pressione antropica è 
stata esercitata nel corso dei secoli ma, 
in relazione alla complessa situazione 
orografica, si è limitata ai tradizionali 
interventi agro-silvo-pastorali. Tale pre­
senza si è esplicata, essenzialmente, nel 
taglio del bosco (ceduo ovunque) e nel 
dissodamento, avvenuto in epoca remo­
ta, di terreni forestali per ricavare 
superficie erbose da adibire alla produ­
zione di foraggio. È sicuro, in alcuni 
periodi, il transito di ovini e si ha 
notizia, a memoria d'uomo, di vasti 
incendi che hanno interessato soprattut­
to il più esposto e ventoso versante 
meridionale. 

Dalla complessa interazione di tali 
fattori, ai quali si deve sommare, negli 
ultimi decenni, l'effetto dell'abbandono 
delle pratiche agricole, risulta l'attuale 
quadro vegetazionale che, sinteticamen­
te, può essere così esemplificato: 
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I. FORMAZIONI arboree

a) cenosi mesofile a carpino bian­

co

b) cenosi termofile a roverella,

orniello e carpino nero

2. FORMAZIONI arbustive

c) cenosi mesofile a nocciolo

d) cenosi termofile ad arbusti

sub-mediterranei

3. FORMAZIONI erbacee

e) prati aridi a Bromus erectus,
in diverse facies

4 FORMAZIONI pioniere 

O cenosi sviluppate su roccia cal­

carea affiorante ad Asp/enium 
rutamuraria 

a) I cedui più maturi e meglio conserva­

ti sono localizzati sul versante nordocci­

dentale. Dove la profondità del suolo

lo consente e la radiazione solare non

è troppo intensa, si sviluppano consorzi

arborei a prevalenza di carpino bianco

(Carpinus betulus). In questi boschi,

definiti mesofili poichè non tollerano

eccessi (nei due sensi) dei principali

fattori ecologici (temperatura, luce, pio­

vosità), crescono numerose latifoglie tra

le quali si nota qualche discreto esem­

plare di farnia (Quercus robur) associato

a olmi, frassini, tigli, sorbi, qualche

castagno, robinia, acero campestre, ecc.

Il sottobosco è tipico con belle 

fioriture primaverili di anemoni ( Ane­

mone nemorosa, A. trifolia, A. ranuncu­
loides, Hepatica nobilis), qualche denta­

ria, Scilla bi/olia, Corydalis cava e C. 

solida, Primula vu/garis, Asarwn euro­

paeum. Tra gli aspetti più peculiari da 

citare estesi tappeti di pervinca (Vinca 

minor), densi consorzi di stellaria (Stel-
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/aria holostea) che tappezzano di bianco 

in maggio, e la frequenza del ciclamino 

(Cyclamen purpurascens) in stagione 

avanzata. 

Tra gli arbusti, oltre al nocciolo 

che è frequente ovunque, si notano gli 

evonimi (qui rappresentati da tre diverse 

specie: Euonymus europaeus, E. verru­
cosus ed E. /atifo/ius, questi il meno 

comune nel feltrino). In questi consorzi 

mesofili hanno trovato rifugio specie 

ipsofile, proprie di orizzonti di vegeta­

zione superiori, tipicamente della fascia 

montana, qui pervenute durante le fasi 

fredde dell'ultimo postglaciale e perfet­

tamente acclimatate nei recessi più 

ombrosi. Relativamente abbondanti, ad 

esempio, il giglio martagone (Lilium 
martagon), l'uva di volpe (Paris quadri­
/olia), la barba di becco ( Aruncus dioi­

cus) apprezzata e raccolta in primavera 

in qualità di "spàrasi salvàreghi". Si 

tratta di specie che, normalmente, s'in­

contrano nelle faggete a quote superiori. 

Sotto il profilo fitosociologico, in 

attesa di elaborare dati tabellari, le 

cenosi possono essere attribuite all'al­

leanza Carpinion belli/i. 

b) Le cenosi termofile sono sviluppate

su pendii ripidi, su suoli primitivi, in

zone ben esposte alla radiazione solare.

Si presentano piuttosto degradate anche

là dove la ceduazione risulta trascurata

da più tempo. Le condizioni ecologiche

generali non favoriscono la crescita di

un bosco compatto. In epoche anche

recenti questi consorzi sono stati interes­

sati da incendi periodici che hanno

utleriormente rallentato la già difficile

evoluzione verso fasi più mature. Specie

guida sono la roverella (Quercus pube-



scens), il carpino nero (Ostrya carpinifo­
/ia) e l'orniello ( Fraxim1s ornus). Si 
tratta di formazioni arboree modeste, 
spesso in facies arbustiva, nelle quali 
sono infiltrati elementi mesofili prove­
nienti dalle cenosi a carpino bianco 
oppure specie xero-termofile che carat­
terizzano gli aspetti più aridi delle 
formazioni arbustive. 

Frequenti sono il corniolo (Cornus 
mas), la sanguinella (Camus sangui­
nea), il Rhamnus cathartica, il lingustro 
(Ligustrum vulgare), lo spino cervino 
( Berberis vulgaris). Il sottobosco è vario 
con graminacee, Vincetoxicum hirundi­
naria, Melittis melissophyllwn. Arabis 
glabra, Medicago carstiensis. 

Data la natura del suolo. la presenza 
di rocce affioranti e le frequenti inter­
connessioni con altre cenosi, non è 
prudente. allo stato attuale delle cono­
scenze, approfondire l'analisi fitosocio­
logica. Sembra tuttavia di poter riferire 
questi consorzi alla sub alleanza Orno­
Ostryonion (Lausi et. al. 1982). 

e) In prossimità dei sentieri, presso 
qualche impluvio, sia pur modesto, 
l'eccessiva frequenza della ceduazione 
ha determinato, in tutta l'area prealpina, 
lo sviluppo di consorzi assai fitti e 
localmente monospecifici a nocciolo 
(Cory/11s avellana). 

Il nocciolo è sempre stato una 
pianta importante nella povera econo­
mia dei nuclei famigliari di agricoltori, 
impostati sull'autosufficienza. Il cespu­
glio di nocciolo, regolarmente ceduato, 
si presta ad almeno tre diversi tipi di 
utilizzazione. I getti più giovani formano 
le cosiddette "sàke" per "ligàr i fassin" 
o per costruire le "brinzie". Quelli di 
dimensione un po' maggiore (diametro 

medio 3-4 cm) servono, anche attual­
mente. per ricavare "rame da fasoi" o 
"frasche". Infine i fusti con diametro 
maggiore si prestavano a molteplici 
utilizzazioni e, in ultima analisi, poteva­
no servire da combustibile. 

Sulla Rocchetta, così come in nu­
merose altre località del Feltrino, sono 
ancora presenti questi consorzi che, 
nonostante la minore regolarità del 
taglio. mostrano apprezzabile stabilità. 
Il nocciolo reagisce vigorosamente al 
taglio e soltanto con l'invecchiamento 
naturale del bosco e la crescita di alberi 
di cospicue dimensioni (capaci di limita­
re la penetrazione della radiazione sola­
re e innescare fenomeni di competizione 
nell'assorbimento radicale), mostra se­
gni di regressione. 

È improprio parlare di sottobosco 
caratteristico, trattandosi di cenosi non 
naturali ed in fase evolutiva; meritano 
la citazione fitte macchie di epimedio 
(Epimedium alpinum) che ad aprile 
sviluppano, assieme alle foglie, curiosi 
fiori giallorossi, e le copiose fioriture 
del bucaneve (Galanthus nivalis) in 
febbraio-marzo. 

d) Mentre le cenosi precedentemente 
descritte sono largamente diffuse nella 
fascia collinare e submontana sia in Val 
Belluna che nelle Prealpi, i consorzi di 
arbusti termofili penetrano rarissima­
mente oltre la barriera dei rilievi preal­
pini. Quella del Miesna rappresenta una 
delle penetrazioni termofile più avanza­
te verso la Val Belluna. 

È dall'osservazione di queste cenosi, 
unitamente a quelle erbacee, che si 
rilevano i fondamentali caratteri ecolo­
gici del biotopo. Le formazioni arbustive 
termofile costituiscono una macchia 
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rada con piante spinose quali Pn11111s 
spinosa e Rham1111s-saxatilis; frequ\!nte 
è Coro11il/a e111er11s che in maggio­
giugno decora di giallo intenso i versanti 
pù soleggiati introducendo nel paesaggio 
la caratteristica impronta submediterra­
nea . Le condizioni climatiche (si è in 
prossimità della Chiusa di Canal), so­
prattutto la presenza di correnti fredde, 
impediscono la penetrazione di elementi 
steno-mcditerranei in Val Belluna. La 
Rocchetta ospita tuttavia una considere­
vole entità di specie termofile e supera, 
in tal senso, altre "stazioni calde" quali 
il Telva, l'Aurin, Pedesalto e Le Scale. 

Il limite tra le cenosi arbustive 
termofile e quelle arboree oppure erba­
cee appare indistinto e non ha senso 
parlare di sottobosco. Lo strato erbaceo 
è costituito dagli stessi elementi delle 
praterie a bromo. Tra gli arbusti spinosi 
non mancano specie dei generi Rubus 
e Rosa. In piena fioritura sono vistose 
le chiazze purpuree di Trifolium rubens 
e quelle gialle di !1111/a spiraeifolia. 

e) Le praterie a Bromus erect11s sono 
ampiamente diffuse sul bordo meridio­
nale della catena alpina. Dai primi 
rilievi collinari risalgono i versanti più 
soleggiati raggiungendo, non di rado, la 
fascia subalpina e i 2000 m. Si tratta di 
praterie di origine secondaria, ma piut­
tosto stabili; la ripresa del bosco è 
ostacolata da una certa aridità legata 
alle condizioni edafiche e topografiche, 
non alla scarsità di precipitazioni. 

Le cenosi a bromo sono inquadrate, 
classicamente, in 2 categorie; quelle 
mesofile nell'alleanza Mesobromion, 
quelle xero-termofile nell'alleanza X e­
robromion. Sulla Rocchetta del Miesna 
sono rappresentate entrambe le catego-
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rie. Sui mesobrometi, che ospitano di­
verse specie legate ai prati più pingui e 
concimati (arrenatereti) non occorre in­
sistere per l'assenza di aspetti peculiari. 
Indubbiamente più interessanti ed origi­
nali gli "xerobrometi" insediati nei 
pendii più acclivi, spesso in presenza di 
roccia affiorante, su dorsali ventose. 

Da un recente colloquio con il prof. 
Livio Poldini di Trieste, al quale ho 
mostrato il rilievo che segue, è emersa 
l'ipotesi, alla quale sta lavorando lo 
stesso Poldini, di istituire, per queste 
cenosi, una alleanza che dovrebbe essere 
chiamata Salllrejon montanae. Essa 
comprenderebbe le associazioni dei prati 
aridi submontani e sarebbe estesa dalle 
Dinaridi al Carso, con penetrazioni sul 
bordo meridionale delle Alpi, probabil­
mente fino al Lago di Garqa. Ho quindi 
avuto conferma autorevole che si tratta 
di aspetti vegetazionali di notevole inte­
resse. 

L'analisi dello spettro corologico di 
queste cenosi consente significative con­
siderazioni. 

Anzitutto la notevole varietà degli 
elementi corologici rappresentati è in 
relazione alle diverse correnti migratorie 
che si sono susseguite nell'alternarsi di 
fasi climatiche caldo-aride e temperato­
fresche. 

Si osserva la netta prevalenza del-
l'elemento "orientale"; a tal proposito 
sono stati particolarmente evidenziati 
gli elementi "pontico" e "steppico" 
anche se la loro diffusione investe 
l'intero bacino mediterraneo. 

Sono ben rappresentate sia le specie 
eurimediterranee (cioè diffuse principal­
mente nelle zone temperate attorno al 
bacino mediterraneo ma capaci di tolle­
rare anche una stagione rigida) che le 



specie orofite-sudeuropee, cioè quelle 
diffuse soprattutto sui rilievi delle mon­
tagne sudeuropee (ed anche in tale 
ambito prevale l'elemento orientale). 

La vegetazione di questi prati aridi 
non è sostanzialmente dissimile da quel­
la di analoghe cenosi dislocate sul Carso 
e non appare quindi azzardato ipotizza­
re la migrazione del continente orientale 
dalle steppe pontiche, attraverso i Balca­
ni e l'Illiria, durante le fasi più continen­
tali del postglaciale. 

La totale mancanza dell'elemento 
subatlantico e la scarsa incidenza delle 
specie ad ampia diffusione (cosmopolite) 
evidenzia l'apprezzabile "naturalità" di 
questi consorzi. 

A titolo esemplificativo riportiamo 
un rilievo eseguito in data 8.6. 1983 
Rocchetta, m. 500; esposizione SSE; 
superficie 80 mq.; inclinazione 30-40"; 
copertura 98%. 

Bromus erectus 4 
Melica ciliata 2 
Phleum phleoides + 
Koeleria pyramidata I 
Festuca valesiaca I 
• ·Chrysopogon gryllus + 
Botriochloa ischaemon + 
• Stipa eriocaulis I 
Trifolium rubens + 
Medicago minima I 
• Cytisus pseudoprocumbens I 
Vicia incana + 
• Dorycnium herbaceum + 
Anthyllis vulneraria I 
Allium sphaerocephalon + 
Dianthus sylvestris + 
Petrorhagia saxif raga 1 
Silene otites r 
Erysimun sylvestre + 

Thlaspi praecox 
Sedum acre 
Scmperv1vum tectorum 
Saxifraga hostii 
Potentilla cinerea 
Linum tenuifolium 
Rhamnus saxatilis 
• Ruta graveolens 
Helianthemum canum 
Fumana procumbens 
• Eryngium amethystinum 
Trinia glauca 
Seseli annuum 
Asperula cynanchica 
Galium lucidum 
• Satureja montana 
Ajuga genevensis 
Globularia punctata 
Campanula spicata 
Centaurea triumfetti 
• lnula spiraeifolia 
lnula hirta 

+ 
+ 
r 
+ 
2 
+ 
+ 

+ 
+ 
+ 
r 
l 
2 

r 
+ 
+ 
+ 
+ 

Le specie contrassegnate rappresen­
tano, secondo Poldini, la nuova alleanza 
illirica. 

O Sulle rocce affioranti l'abbondanza di 
livelli marnosi consente, in generale, lo 
sviluppo delle piante segnalate nel pre­
cedente rilievo. Nei tratti, peraltro di 
modesta estensione, dove la roccia calca­
rea è solida e non consente l'accumulo 
di apprezzabili quantità di terriccio, si 
osservano popolamenti di felce muraiola 
(Asplenium ruta-muraria). Mancano le 
specie strettamente legate all'habitat 
casmofitico e le più frequenti compagne 
della felce appaiono Saxifraga hostii, 
Sempervil'llm tectorum, Globularia cor­
difolia. 
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4. ASPETTI FLORISTICI 

L'analisi della componente vegeta­
zionale ha già fornito indicazioni sulla 
consistenza del patrimonio noristico. La 
diversità degli ambienti e dei microclimi 
offre possibilità di adattamento a specie 
con esigenze ecologiche assai diversifica­
te; proprio per tale motivo l'oasi di S. 
Vittore rappresenta un biotopo interes­
sante e degno di considerazione. 

Un'analisi noristica completa non è 
stata ancora avviata. anche perchè il 
numero delle specie censite sarebbe 
innuenzato soprattutto dalla scelta dei 
confini. 

Va segnalata la presenza, stazione 
unica per il Feltrino. della felce Ceterac/1 
<d]ìcinarnm. diffusa sui muri e le scalina­
te che conducono al santuario. Altre 6 

Coroni/la Emaus 
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specie sono finora note solo nei dintorni 
della Rocchetta e mancano altre segna­
lazioni del Feltrino. Si tratta di Orlal'a 
grandiflora. Sedum telephium. llelian­
them11111 canum. Phleum pl,/eoides. Al­
lium splwerocephalon .. \Jedicago mini­
ma. Numerose sono le entità presenti 
sul .Hie.rna e in poche altre località. 

L'interesse .floristico-1·egeta=ionale 
della Rocchella può essere associato. in 
1111 programma di l'Glori==lcione del 
patrimonio naturale. a quello di altre 
aree dislocate nelle l'icinan=e: la torbiera 
di Upoi. il hosco plani=iale di Case 
Bianche. il Rio Ce/larda. il Vinc/1e:o. il 
Telrn. i Collesei. 

Da segnalare anche la presen=a 
del/'assen=io (Artemisia ahsinthium; sia 
pur con poC'hi esemplari ma che, unita­
mente alla ruta (Ruta graveolens). che 



è invece straordinariamente abbondan­
te. consente di ipotizzare l'introduzionl· 
ad opera di comunità di monaci che. 
nel corso dei secoli. avrebbero coltivato 
alcune piante officinali. Nel Feltrino 
infatti la ruta e l'assenzio sono note solo 
per questa località. 

Di rilevante interesse la scoperta. 
effettuata pochi anni fa da Guido Secco 
e recentemente verificata. di una stazio­
ne del rarissimo Bulhocodium remwn, 
una liliacea con l'aspetto di un colchico 
che fiorisce già in febbraio in prati magri 
asciutti. La popolazione osservata è assai 
ridotta (circa 15 esemplari) e va quindi 
rispettata. Si tratta di una specie segnala­
ta in Italia solo nelle Alpi Occidentali 
(nella sottospecie tipica) e nella Marsica 
e in poche altre stazioni appenniniche 
nella sottospecie versico/or. La specie, 
nel suo complesso, è diffusa nelle mon­
tagne dai Pirenei ai Carpazi e al Caucaso 
e sembra differenziata nelle due sotto­
specie citate, la prima a distribuzione 
SW Europea, la seconda SE Europea. 
Ad un primo esame ed in mancanza di 
Campioni di riferimento, la popolazione 
della Rocchetta può essere attribuita 
alla seconda sottospecie, la versicolor. 
Si tratterebbe quindi di una stazione 
isolata nell ' intero arco alpino orientale. 
Ciò conferma il carattere relitto e la 
funzione conservativa svolta da queste 
elevazioni prealpine nelle vicende gla­
ciali. 

5. CONCLUSIONI 

L'esplorazione delle aree adiacenti 
il santuario ha rivelato l'esistenza di un 

patrimonio floristico-vegetazionale di 
apprezzabile interesse per la presenza 
di fitocenosi un tempo assai diffuse sul 
bordo meridionale delle Alpi, ma attual­
mente rarefatte a causa delle modifica­
zioni ambientali determinate dall'espan­
sione delle attività antropiche. 

La buona condizione di salute del­
l'ambiente naturale della Rocchetta ri­
chiede, anzitutto, adeguate forme di 
tutela onde prevenire progetti speculati­
vi che, la storia insegna, non possono 
essere esclusi aprioristicamente. 

La necessità di recuperare forme di 
rapporto-diaologo con gli elementi natu­
rali. meglio rispondenti alle esigenze 
della componente spirituale, si associa, 
fondendosi complementariamente. alle 
iniziative per la valorizzazione storico­
artistica. 

L'idea di un "sentiero-natura", op­
portunamente segnalato con punti di 
osservazione, ed illustrato, può contri­
buire sia alla formazione di una coscien­
za ecologica che appare attualmente 
deficitaria e alla cui mancanza sono 
imputabili gravi dissesti, sia all'incre­
mento del flusso turistico verso il san­
tuario, in forme rispettose del patrimo­
nio ambientale. 

La valorizzazione del patrimonio 
naturale non richiede investimenti one­
rosi e può efficacemente stimolare 
l'apertura di nuovi spazi culturali da 
affiancare a quelli già affermati sui quali 
si è costruita la storia del santuario e 
della stessa città di Feltre. 
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I SS. MM. VITTORE E CORONA 
CONSERVATI IN OSIMO (Ancona) 
di Luigi Doriguzzi 

Nell'estate del 1981 , allorchè fu 
decisa la ricognizione delle sacre Reli­
quie dei Ss. Mm. Vittore e Corona con­
servate nel nostro Santuario (sec. Xl) 
sul Miesna e nella basilichetta romani­
ca (sec. Xl) di S. Martino in S. Lorenzo 
del Pasenatico (dioc. Parenzo) in Istria, 
si era pensato di completare tale rico­
gnizione includendovi anche Osimo, 
nel Duomo del quale pure si trova 
un'Arca contenente "i Corpi" dei Ss. 
Mm. Vittore, Corona e Filippo e dove 
più probabile ci sembrava di trovare 
un raffronto con le reliquie esistenti sul 
Miesna. 

I Bollandisti "Acta Sanctorum" 
I Bollandisti, negli ACTA SAN­

CTORUM, sotto la voce "Die decima­
quarta Maii d" S S. Vietare Milite et 
Corona - Martyribus in Aegipto ", dopo 
le copiose notizie storico-agiografiche, 
dopo gli "Acta Martyrii" in tre capito­
li, portano nelle "Analecta" le notizie 
relative a "De cultu et Reliquiis horum 
Martymm plurimis locis". In quest'ul­
tima parte citano come tre i luoghi 
principali nei quali la coppia di Martiri 
predetti è venerata e se ne conservano i 
corpi santi: precisamente ad Osimo 

(Ancona), Otricoli (Umbria) e Feltre 
(supra editos Camorum montes sita (?); 
citano poi anche Roma (nella Chiesa di 
S. Pancrazio), Rimini (nella Chiesa di 
S. Gaudenzio), ma non citano Parenzo, 
che invece è citata e documentata dal­
l'Ughelli nella sua "Italia Sacra" (voi. 
v· - Roma 1657 - sotto "Parentini Epi­
scopi"). 

Furono perciò intrecciati dei colle­
gamenti con lo storico di Osimo, il rev. 
mo Mons. Carlo Grillantini, il quale 
molto gentilmente ci fornì tutte le noti­
zie disponibili ed al quale siamo vera­
mente grati. 

Ad Osimo, ci fu confermato, si 
conservano e si veneravano i Santi 
Martiri Vittore, Corona e Filippo, i 
Corpi dei quali furono trasportati nella 
cattedrale di Osimo dal Vescovo Genti­
le: "Anno Christianae salutis 1193, 
tempore Celestini m·.... Hic quoque 
eximiorum Martyrum Victoris et Coro­
nae atque Philippi ab Alexandria Ae­
gypti ad Castellum Ficardum deducta 
corpora.... in arca marmorea... clau­
duntur" (Vita S.s. Victoris et Coronae 
eijusdem Zachii verbis eadem resita de­
ducitur - sec. XV0

). 

In una notevole "dissertazione" 
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del vescovo di Osimo Pompeo Compa­
gnoni, nelle sue "Memorie istorico-cri­
tiche della Chiesa e dei Vescovi di Osi­
mo" (Roma, 1782, T. li', pag. 48 e 
scgg.) tutta la questione dei MM. Vitto­
re e Corona viene largamente sviscera­
ta, presa come base di studio quanto ri­
ferisce 'Teruditissimo bollandista Go­
dofredo Enschemio sotto il dì quattor­
dicesimo di maggio" . 

In primo luogo disserta per sfatare 
la voce che voleva essere Vittore nato 
ad Osimo {come da noi si voleva fosse 
un Vittore de' Facci da Anzù di Fel­
tre), dato che il più antico martirolo­
gio, quello del ven. Beda, dice chiaro: 
"Erat autem Vietar miles a Cilicia". 

Passa poi a trattare delle traslazio­
ni dei Corpi Santi e delle successive 
"invenzioni". 

Le rnrie traslazioni ed "invenzioni" 
"La prima traslazione si crede fatta 

poco dopo il lor beato martirio ... alla 
nostra vicina ed ora distrutta città di 
Umana {sull'Adriatico). La seconda , 
d'i11cer10 tempo, da Umana a Castel Fi­
dardo o sue vicinanze; la terza nel fine 
del Xli' sec. sotto il Vescovo Gentile, 
da Castel Fidardo alla nostra città di 
Osimo." 

Invece "la prima invenzione è regi­
strata negli annali pubblici della nostra 
città, sotto il mese di giugno dell'anno 
1432" ..... ; "L'ultima seguì in tempo a 
noi ben vicino ed a memoria dei nostri 
padri, cioè nel mese di maggio del 
1662, essendo vescovo di questa Chiesa 
il Cardinale Antonio Bichi ." 

Della ricognizione fatta il I' giu­
gno 1432 resta la memoria: "Reinventa 
fuerunt corpora et reliquiae sanctorum 
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martyrum Victoris, Coronae et Philippi 
in tribus saccis sigillatis in quadam ar­
ca ... totius cleri et populi, et factae fue­
runt solemnes processiones, ed dieta 
corpora plura miracula fecerunt, et fa­
ciunt quotidie" (Antioco Onofri - No­
tit, Civit. Auxim. - pag. 97). In tale oc­
casione il vescovo Niccolò Bianchi do­
nò un reliquiario di metallo dorato, 
che dovrebbe contenere il capo di S. 
Vittore. del quale rappresenta il volto 
in rilievo, più tre modeste nicchie cir­
colari con reliquie dei tre santi: Vitto­
re, Corona, Filippo; esso veniva espo­
sto solennemente in Duomo nella festa 
del santo e portato in processione. 

Della ricognizione fatta nel 1662, 
dal vescovo card. Antonio Bichi , il 
Compagnoni ne tratta molto ampia­
mente, citando varie testimonianze, i 
vari pro e contro a certe risultanze 
contraddette e, soprattutto riportando il 
verbale redatto nell'occasione dal cano­
nico Flaminio Guarnieri, attuario: 
"Adì 2 maggio 1662, a hore 17, incir­
ca, d'ordine dell'E.mo signor Cardinale 
Antonio Bichi , Vescovo ecc. fu aperta 
l'arca marmorea.... dove furono ritro­
vate tre arche di legno d'acero, fatte a 
graticcio, ... sopra le arche dei Ss.Mm. 
Vittore e Corona fu ritrovata l'arca do­
ve erano le ossa di S. Filippo M., nella 
fronte della cui arca era scritto a lettere 
grandi SAN FILIPPO MARTIRE. Le­
vata questa, fu levata l'arca dove ripo­
savano l'ossa del corpo di S. Vittore, 
nella cui fronte medesimamente era 
scritto in carta S. VITTORE M ..... do­
po questa si levò l'arca di S. Corona. in 
cui nel modo medemo si leggea in car­
ta il nome d'essa santa .... In dette arche 
vi erano custoditi li sacchi. nei quali 
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furono in Osimo trasportati li corpi di 
detti santi .... Tra le arche suddette di 
legno. in quella di marmo, fu ritrovato 
dentro un mallone di pietra cotta con 
lettere denotanti quando vi furono col­
locati ... come qui si legge che erano in 
dette mattone impresse, da me Flami­
nio canonico d'ordine di sua Em.za al­
la sua presenza lette: Tres sumus Vie­
tor Corona Philipu S. Martires. Sumus 
in hunc tumulum. In saccis posiit. Su­
mus per Gentilem. Aportati sumus. 
Ano Domini Milesimo C. nonagesimo­
tercio ... Devesi notare, che d'ordine di 
Sua Em.za, io Flaminio Guamieri ca­
nonico aprii ad una ad una le arche 
suddette, dove erano li santi martiri, e 
prima levai la graticcia dell'Arca di S. 
Vittore, furono viste tutte le ossa di S. 
Vittore e fra le altre cose fu notato gli 
ossi dei santi stinchi, ch'erano grandi, 
denotanti essere stato huomo di grande 
statura; fu aperta medesimamente quel­
la di santa Corona, la quale fu ritrovata 
piena delle sante ossa di detta santa et 
erano minute, che denotavano esser 
giovinetta e così fu fatto dell'arca di S. 
Filippo, quale fu trovata piena delle 
sante ossa e fattane recognizione per 
rogito di notaio, sua Em.za ordinò a 
me Flaminio le remettesse ad una ad 
una le sue graticcie, come feci, come si 
è detto di sopra. Le suddette arche era­
no grandi tre piedi incirca l'una et 
ognuna piena de sante ossa, e quella di 
S. Vittore era maggiore de lunghezza .... 

Alli 7 maggio 1662 .. l'Em. Bichi sud­
detto ordinò che le suddette sante ar­
che fussero esposte all'adorazione pub­
blica ... e per il gran concorso vi fu fatto 
avanti l'altare uno steccato e due signo­
ri canonici stettero alla custodia, oltre i 
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due sacrestani et altri sacerdoti a vicen­
na, per soddisfazione del popolo che 
volevano toccare in dette sante reliquie 
corone, medaglie ecc ..... 

.... Alli 13, detto (maggio) a hore I O 
e mezzo.. . l'E.mo chiamò me Flami­
nio .... e ordinò che dette arche si pi­
gliassero da tre sacerdoti con torcie ac­
cese .... e portate nella cappella dei san­
ti corpi ... e fece a me Flaminio ... pi­
gliare le sante arche e collocarle dentro 
l'arca di marmo. come feci con ogni di­
ligenza ... e ordinò fosse l'arca di mar­
mo chiusa con il coperchio di marmo". 

"L'arca stava •prima in terra senza 
altare veruno: la pietà del Signore Al­
fonso Testa. nostro concittadino, fece 
fare il posamento dove hoggi è l'arca di 
pietre nobili di Sanseverino: l'altare è 
parimenti di pietra". 

Malauguratamente, dopo appena 
18 anni, nel 1680, "il novello sarcofago 
minacciò una prossima caduta e rui­
na .... e quindi sotto il 16 di maggio 
1680, per rogito di Angelo Feliziani, 
altro cancelliere vescovile, si estrassero 
di bel nuovo le sacre reliquie dall'arca, 
nella quale furono poi per la seconda 
volta collocate ai 23 luglio dello istesso 
anno, come apparisce da altro istru­
mento dello stesso Feliziani". 

Bisogna però notare che dalla se­
conda metà del settecento i Corpi Santi 
sono custoditi sotto l'altare e non nel­
l'arca alta, che è rimasta solo decorati­
va. 

La festa del 14 maggio 
Gli osimani festeggiarono, tino a 

pochi anni fa, il loro santo patrono S. 
Vittore solennemente il 14 e 15 mag­
gio, con ben due processioni oltre altre 
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mmat1ve pubbliche. Alla processione 
del 15 maggio "partecipava un gran­
dioso Carroccio, preparato dai contadi­
ni e accompagnato da tutti gli ascritti 
alle varie arti e mestieri che portavano 
i simulacri e le statue di tutti i Protet­
tori delle varie categorie di operai, che 
ricordavano le antiche corporazioni. 
Un giovanotto scelto tra i più belli del 
contado ... in divisa da lottatore .. prece­
deva il carro reggendo la bandiera ric­
chissima, sulla quale campeggiava lo 
stemma dell'antico comune. Quale 
guardia d'onore il fior fiore della gio­
ventù campagnola in divisa militare ... 
sull'orecchio portavano una candeluc­
cia e un garofano. Al fianco sinistro ... 
una piccola spada ... colla destra porta­
vano apoggiata alla spalla una alabar­
da." La processione muoveva dal Duo­
mo aperta dal Gonfalone Comunale .... 
da ultimo, la reliquia del santo portata 
da sacerdoti in ricchi parati, sotto il 
baldacchino sostenuto dai Priori di 
ogni Compagnia, seguiva il Magistrato 
in grande sparato e gli Ufficiali del Co­
mune. 

In onore di S. Vittore c'era pure il 
Gioco della bandiera e la Lizza del 
Moro o Quintana (una specie di Gio­
stra del Saracino). (C. Grillantini: Stu­
dio storico-critico sul Duomo di Osimo 
- 1980 - pag. 223-4). 

La traslazione del 18 settembre 
Altra coincidenza tra Feltre ed 

Osimo, come pure con S. Lorenzo del 
Pasenatico, è la celebrazione in tutte e 
tre queste chiese di ambedue le festività 
dei Ss. Martiri e precisamente, al 14 
maggio, come dies natalis e al 18 set­
tembre come seconda festa ricordante 
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la traslazione dei corpi santi. Natural­
mente la "traslazione" veniva intesa 
per ognuna della Chiese come avvenu­
ta particolarmente in essa. 

Ad Osimo si arguiva "che facendo­
si dalla nostra chiesa l'antica festa della 
traslazione di questi santi sotto il 18 
settembre, veniva perciò a comprovarsi 
la traslazione del vescovo Gentile "av­
venuta in Osimo nel 1193. Ed essi rite­
nevano che le altre chiese. che celebra­
vano il 18 settembre. dovevano averlo 
fatto riferendosi ad Osimo. Natural­
mente questo fu possibile tentare di so­
stenerlo finchè. nel 1943, a Feltre non 
fu nota la targhetta plumbea dove è 
spiegato che il vescovo di Ceronia, So­
lino, aveva "hic recondita... sub die 
XVIII septembris" i Corpi dei Ss. Mar­
tiri che nel 205 erano stati "transvecta" 
dal martire Teodoro. 

Nel settecento, il Vecchietti anno­
tava nell'opera del Compagnoni: .. "ma 
chi ci dice poi che Osimo da Feltre e 
non piuttosto Feltre da Osimo prendes­
se il rito da celebrarla in detto giorno? 

Noi non abbiam memoria dell'origine 
di tal festa e quindi non è facile lo 
scioglimento del dubbio." Oggi invece 
il dubbio è sciolto dalla targa di Solino 
e naturalmente a favore di Feltre, an­
che se quel "hic recondita" non è an­
cora certamente individuato e se l'anno 
di quel 18 septembris non è ancora fis­
sato. 

Sempre il succitato Vecchietti as­
serisce che "in un salterio del sec. XVI° 
posseduto (allora) dall'eruditissimo si­
gno canonico Fanciulli, si mette ugual­
mente questa traslazione al 18 settem­
bre". 

Altre deduzioni lo stesso Vecchiet-



ti annota, sempre sul testo del Compa­
gnoni: "Non può negarsi dunque l'esi­
stenza nel distretto di Castel Fidardo di 
un'antica chiesa sotto il titolo di S. Vit­
tore: anzi, che circa la metà del sec. 
XIII fosse da' fedeli con particolar de­
vozione riguardata... Ma tutto ciò non 
è bastevole per fondar l'asserito tra­
sporto de' corpi da Alessandria d'Egitto 
ad Umana, e, posteriormente al divisa­
to tempio. Piuttosto sembrar verosimil 
cosa, che i monaci, antichi possessori 
della chiesa dedicata sotto l'invocazio­
ne di S. Vittore (a motivo forse che 
quel monastero fosse già una colonia di 
S. Vittore di Marsiglia), si procacciasse­
ro alcuni corpi di Ss. Mm. bauezzati, 
come sogliam dire noi, col nome di 
Vittore e Corona, al cui dosso cuciron 
poi, secondo il solito abuso, gli atti de' 
Ss. Vittore e Corona della Siria. Man­
cato quindi circa i tempi di Gentile, il 
detto monastero di Castel Fidardo, non 
è improbabile che quelle sacre reliquie 
fossero in Osimo trasferite, come la co­
stante tradizione ci comprova. Insom­
ma, noi sempre più crediamo, che da 
monaci fosse spacciata la supposta tra­
slazione di quei martiri dalla Siria o 
dall'Egitto per aver destro di attaccare 
ai corpi di altri santi le gesta de' primi; 
e ciò col fine di accrescere a questi se­
condi maggiore culto e venerazione". 
(Tom. n· note a pagg. 69-70) 

Ad una nostra recente richiesta re­
lativa ad una nuova ricognizione in lo­
co, per eventuali confronti con le reli­
quie feltrine, recentemente e scientifi­
camente studiate, ci fu cortesemente ri­
sposto negativamente. 

Venne così a mancare l'occasione 
per scientificamente risolvere se esista 
si o no parentela tra le reliquie feltrine 
e quelle osimane (come è stato possibi­
le fare tra Feltre e Parenzo, con le rico­
gnizioni dell'III. prof. C. Corrain del­
l'Università di Padova, rispettivamente 
il 2-3 nov. 1981 ed il 19 nov. stesso, e 
delle quali usciranno presto gli atti). 

In tal modo rimangono aperte le 
due ipotesi: nessuna relazione tra Fel­
tre ed Osimo (come tra Feltre e Paren­
zo), oppure la parzialità delle ossa pre­
senti a Feltre, può far dubitare che, sa­
lendo l'Adriatico, i Corpi dei Martiri 
Vittore e Corona siano stati divisi fra 
Umana-Castel Fidardo e Feltre, e forse 
anche in altri luoghi, come Grazzano 
nel Monferrato, dove pure si asserisce 
di possedere i Corpi di questa coppia 
famosa di Martiri. 

Feltre, con la scoperta nel '43 del­
la targhetta pumblea del vescovo Soli­
no, con la certezza della presenza di 
Ossa di due individui di sesso diverso, 
e con la scoperta nell'8 I della presenza 
di pollini di Cedrus è la più documen­
tata, criticamente parlando. 
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RICORDO DEL PROFESSOR 
MODESTO DALLA PALMA 

Si è conclusa a Padova, il 23 feb­
braio 1984, all'età di 85 anni, la vita ter­
rena del professor Modesto Dalla Palma, 
primario medico emerito dell'Ospedale 
di S. Maria del Prato di Feltre. 

Era giunto trentatreenne in questa 
città, nel maggio del 1931, e vi rimase 
come primario medico fino alla fine 
del 1968. 

A Feltre fu «chiamato» (c'erano 
allora anche le assunzioni per chiama­
ta) dagli amministratori che cercavano 
un successore del primario prof. Mani­
ni e s'erano rivolti per informazioni al 
prof. Cesare Frugoni, clinico medico 
dell'Università di Padova (dal 1932 di 
quella di Roma): il celebre clinico pro­
pose come primario un suo allievo me­
ritevole «per lo zelo e l'attività vera­
mente encomiabile, per l'ottima prepa­
razione culturale, la vivace intelligen­
za, la passione per lo studio, l'assiduità 
nelle corsie e nei laboratori, in una pa­
rola per la raggiunta maturità clinica». 
Ciò scriveva il Frugoni per l'allievo 
Dalla Palma: questo profilo tracciato 
concisamente dal Maestro per un disce­
polo «meritevole della completa stima 
ed affezione» (sono sempre parole del 
Frugoni) non poteva rivelarsi più veri­
dico ed esatto. 
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Quando il Frugoni dava questo 
giudizio, il Dalla Palma lavorava da 4 
anni nella Clinica Medica di Padova, 
dove, dopo un periodo di assistentato, 
era stato nominato coadiutore interno. 

In precedenza, dopo la laurea con­
seguita a Padova nel 1923, aveva com­
piuto un quadriennale tirocinio scienti­
fico e ospedaliero: un anno in Patolo­
gia generale e due anni in Anatomia 
Patologica, nell'Università di Pisa, ri­
spettivamente coi professori Sacerdoti e 
Cesaris - Demel; poi un anno nel­
l'ospedale di Treviso, nella divisione 
medica diretta dal prof. Rubinato. 
Frutto della preparazione scientifica fu 
una serie di pubblicazioni su temi di 
anatomia patologica, ematologia, medi­
cina interna, con le quali nel 1932 fu 
abilitato alla libera docenza in patolo­
gia speciale medica. 

Per quasi 37 anni il professor Dal­
la Palma è stato uno dei pilastri della 
istituzione ospedaliera feltrina ed in es­
sa ha lasciato traccia profonda. Anzi­
tutto, non solo come primario medico, 
ma anche come direttore sanitario (dal 
1932 al 1944), egli cooperò alla realiz­
zazione ed organizzazione del nuovo 
complesso ospedaliero a settentrione 
dell'abitato cittadino, costituito dal sa-



natorio Gaggìa e dal padiglione Maria 
Gaggia Lante (1934 - 1938), complesso 
che rappresentò per l'apparato ospeda­
liero del comprensorio feltrino un deci­
sivo ed importante progresso. Fu così 
definitivamente abbandonata dall'ospe­
dale generale la vecchia sede di Borgo 
Ruga ove rimase con ampliamenti ed 
ammodernamenti l'ospedale psichiatri­
co provinciale. 

Il professor Dalla Palma potè così 
svolgere i suoì compiti ìn strutture ac­
coglienti che erano allora modelli di 
edilizia nosocomiale. 

Il sanatorio Gaggia ospitò in quegli 
anni numerosi ammalati che vi giunge­
vano anche da lontano, richiamati dal­
la fama che il primario, specialista in 
malattie polmonari. aveva acquistato 
pure come tisiologo. 

Il pluridecennale servizio ospeda­
liero del professor Dalla Palma è stato 
caratterizzato da uno stile esemplare: 
instancabile operosità, piena dedizione 
al malato, in misura rispondente non 
solo ad una rigorosa etica medica, ma 
soprattutto ad una personale formazio­
ne culturale ed a una sentita e professa­
ta fede cristiana; esercizio continuo 
della funzione di maestro di dottrina 
medica e di vita per i giovani medici 
che nel corso del suo primariato si av­
vicendarono nelle corsie come assisten­
ti effettivi o volontari; disciplina severa 
nell'ospedale e nei reparti che dirigeva. 

Pochi e brevi i periodi di riposo, 
anche perchè allora pochi erano gli as­
sistenti in organico e breve la loro per­
manenza in ospedale, come volevano 
leggi e regolamenti di quegli anni. 

L'educazione ricevuta nella famì­
glia e nella scuola, le esperienze vissu-

te, (tra l'altro, giovanissimo, prestò ser­
vizio militare in sanità durante la pri­
ma guerra mondiale), la tempra del­
l'uomo di montagna (era nativo di Ene­
go, uno dei Sette Comuni) aiutarono il 
professor Dalla Palma nell'esercizio, 
certamente non facile né lieve, di tante 
esemplari qualità per tutto il corso del­
la sua vita professionale. 

Quando lasciò il servizio per limiti 
di età, si allontanò da Feltre e tra i mo­
tivi di questo distacco forse vi fu anche 
quello dettato da delicata discrezione di 
non interferite più in alcun modo nelle 
vicende del suo ospedale e di non crea­
re il minimo disturbo al suo successore; 
ma non dimenticò amici, colleghi e al­
lievi feltrini con i quali mantenne rela­
zioni cordiali ed affettuose: lo dimo­
strano anche le sue telefonate di fine 
1983, quando, consapevole che non 
avrebbe forse più avuto occasione di 
incontrarli, volle dare ad alcuni amici 
di Feltre il suo saluto augurale. 

Caro professor Dalla Palma, sap­
piamo che avrebbe preferito che non si 
parlasse della Sua persona, schivo 
com'era di pubblicità e più ancora di 
elogi. Ma, creda, dà conforto ad amici 
e colleghi poterLa ricordare, poter par­
lare di Lei, come ci suggeriscono sia 
l'affetto che Le abbiamo dedicato nei 
molti anni di comune consuetudine di 
lavoro ospedaliero e che Lei ha ricam­
biato, sia la gratitudine per la lezione 
indimenticabile che ci ha dato come 
uomo e come medico. 

L.D. 

(Dal Bollettino dell'Ordine dei Medici della Pro­

vincia di Belluno, gennaio-marzo 1984) 
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LIBRI 

RICEVUTI 

Guido Caviola: "Come Aquila" - Tipografia Castaldi, FELTR E, 1983. 
Se meritevole di allenzione è ogni saggio sulla storia locale, 11011 meno importante 

è il tentativo di rievo_care _fìg11re di uomini che spesero la loro esistenza per il bene 
della propria gente. E quanto ha fallo Don Guido Ca viola che con il suo libro "Come 
Aquila", uscito già da 1111 anno presso la Tipogra_fìa Castaldi in due successive 
edizioni, ha vollllo rendere 1111 pubblico omaggio alla persona di Romeo Centa 
scomparso tre anni fa. · 

Romeo 11011 fu 1111 1101110 politico, 11011 ebbe mai incarichi prestigiosi, eppure la 
sua opera di educatore, di responsabile dell'Azione Cauolica, di animatore indefesso 
del ritrovo degli Alpini "Don Feltrin" 11011 è passata invano. 

Non è facile dimenticare lo spirito di servizio, di dedizione al prossimo che lo 
ha animato in ogni momento della sua esistenza. Quello che ha dello, fallo e 
testimoniato ha lasciato una traccia profonda in tanti feltrini: ne è 1111a riprova la 
fondazione morale istituita in suo onore e memoria. Un fascino segreto, talvolta 
indecifrabile emanava dalla sua persona, così minuta e risen1ata, sempre rispellosa 
delle idee e della sensibilità altrui. "Una personalità nascosta, tanto da non esser 
neppure rilemta da 1111 \'icino di casa", scrive nella premessa del suo libro Don Guido 
Ca1·iola. Il libro non è 1111 'opera storica, ma la rievocazione di 1111 amico generoso 
del quale l'autore aveva co11osci11to la sincerità della fede, la fermezza dei propositi, 
la tenacia nel fare il bene, In tlllto oltre 200 pagine, dedicate in parte a delineare 
le tappe fondamentali della sua vita, in parte riservate agli scrilli e ai ricordi degli 
amici e degli ex alpini che durante la loro permanenza a Feltre hanno frequentato 
il Ritro1·0 "Don Feltrin. 

(a cura di Gabriele Turrin) 

Sergio Claut - Raccolte d'arte a San Vittore - Feltre 1983 
Si traila del catalogo de/l'interessante mostra allestita nella primavera dello 

scorso anno al Santuario del Miesna. 
L'accurato censimento di tutto il patrimonio artistico "mobile" di San Villore 

(quadreria e arredi sacri) rappresenta, come scrive giustamente Mauro Lucca nella 
presentazione, la risposta ad un 'esigenza conoscitiva primaria, non solo per gli addeui 
ai lal'ori, ma per tutti i cittadini di Feltre. 

La presenza di 1111a raccolta d'arte a San Vittore è documentata, per la prima 
\'Olta, dalla copia di 1111 ill\'entario catastico dell'ultimo decennio del '600 redatto dai 
padri Somaschi e ritromto dal prof Clazlt nella biblioteca civica di Belluno. 
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Ai Somaschi si deve infatti la formazione di una pinacoteca di cui oggi sono 
rimasti solo pochi elementi in parte restaurati grazie alla sensibilità di un gruppo 
di cittadini di Feltre. 

Il restauro delle opere, ormai in gravissimo stato, ed il ritrovamento del Claza 
hanno così permesso /"'organizzazione" scientifica di un materiale che rischiava 
/'estinzione. In particolare è stato possibile rivedere in forma definitiva alcune 
attribuzioni risolvendo un problema che aveva fatto a lungo dispware gli studiosi locali. 

Dunque un 'importante operazione di catalogo, ma anche - per dirla con il Lucco 
- /'occasione per prendere coscienza e rivalutare tesori che si avevano in casa eppure 
si erano dimenticati. 

(a cura di Adriano Sernagiotto) 

Silvio Guarnieri-Leonida Scaranzin - Un pensiero dal Feltrino - Nuovi Sentieri 
- Walter Pilotto, Belluno. 

« Un pensiero dal Feltrino» è il suggestivo titolo di una raccolta di vecchie 
cartoline, interessante spaccato di vita /e/trina di oltre mezzo secolo. 

Il materiale, raccolto con pazienza e amore da Leonida Scaranzin e commentato 
dallo scrittore e saggista Silvio Guarnieri, offre dunque un grande affresco di ,•ita 
colto in una miriade di sfaccettature fin dagli inizi del NO\·ecento. Feltre ed il suo 
comprensorio si affacciano così, dalle pagine di un 'epoca ormai trascorsa alla quale 
però bisogna pur rifarsi per comprendere il «perchè» del nostro vivere attuale. 

Scrive infatti Guarnieri nella presentazione: «Nel desiderio di recuperare il proprio 
passato vi è pure quello di riconoscersi almeno in parte in esso, di trovare in esso 
una motivazione anche di un proprio modo di essere e di esprimersi». 

Con queste premesse, sul filo di un ritorno alle «radici» venato di nostalgica 
malinconia, il lettore potrà seguire, sfogliando le pagine con le /91 cartoline, le tappe 
della vita di Feltre e dei paesi limitrofi. Ecco allora il Viale della Stazione affollato 
di carrozze in un'immagine del 1911, oppure Campo Giorgio vivace di mercanti e 
di bestiame in una cartolina del 1902 e ancora le truppe italiane in marcia lungo 
le ,•ie della città poco dopo la liberazione nel '18. Sono soltanto pochi esempi riferiti 
alla città, ma anche le frazioni e gli altri comuni della vallata sono ampiamente 
presentati. Immagini i·enate di nostalgia, dicevamo, ma la nostalgia - scrive Silvio 
Guarnierì - deve diventare spinta di noi stessi, per portarci ad una nuova forma di 
vita in cui poterci riconoscere, in cui non tradire quel che è stato ed è il meglio di 
noi stessi. 

(a cura di Adriano Sernagìotto) 

A.A.V.V. - Catalogo della mostra antologica di Antonio Ligabue - ed. Augusto 
Tota, Parma 1984 

Il 18 dicembre 1899 a Zurigo, una giovane donna di Cencenighe, Elisabetta 
Costa, dava alla luce un bambino al quale fu posto il nome di Antonio. Due anni 
dopo, un emigrato emiliano di Gualtieri, Bonfiglio laccabue, attribuiva il proprio 
cognq_me al piccolo Antonio, riconoscendone la paternità. 

E l'inizio della singolare vicenda di Antonio ligabue al quale il Comune di 
Cencenighe e la Comunità montana agordina hanno dedicato una mostra antologica 
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allestita presso il centro t1mslico c11/t11ra/e "110/ filò" di Cencenighe e c11rata da 
A11g11sto Agosta Tota e da Afro Dao/io. 

Il catalogo che /'accompagna, raccoglie scritti di Marzio Dall'Acq11a, Davide 
Lajolo, Cesare Zavattini, Franco So/mi, Maristella M11glioli, L11igi Serrava/li, Renzo 
Margo11ari, Raffaele De Grada, Mario De Miche/i, Luigi Bartolini, Giancarlo Vigore/li, 
Romano Battaglia, Raffaele Andreassi. 

Scrive Benito Orzes, sindaco di Cencenighe, nella presentazione: "È 1111 trib11to 
ad 1111 figlio che è andato lontano". 

(a cura di Adriano Sernagiotto) 
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VITA DELLA FAMIGLIA 

Convocata l'Assemblea dei socz 

Il consiglio direttivo della Famiglia Feltrina, nella sua ultima 
riunione, ha deliberato di convocare /'assemblea annuale dei soci 
domenica 9 settembre a Feltre, ne/l'auditorium di Palazzo Tomitano. 

All'importante appuntamento, momento di verifica e programma­
zione, sono invitati tutti gli iscritti, il cui contributo di idee e iniziative 
appare fondamenta/e per la crescita della "Famiglia". 

Avviso ai soci. 

La sede della nostra associazione a Palazzo Tomitano resterà aperta ogni 

mercoledì dalle IO alle 12. 
Per ulteriori informazioni e per prendere visione della nostra attività editoriale, 

i soci potranno rivolgersi direttamente alla segretaria Signora Alessandra Bovio (V.le 

Pedavena 40 - Feltre - Te/. 0439/89508) 
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LUTTO 

Una tragica serie di lutti ha colpito da vicino la nostra associazione. 
Sono infatti mancati all'affetto nostro e dei loro cari l'ing. Coriolano 

Testolini, la signora Serena Colò moglie del nostro socio dott. Rienzi, il dott. 
Giovanni De Bigontina. 

Sono scomparsi amici che, nelle rispettive realtà professionali, hanno 
saputo esprimere con grande passione il proprio impegno al servizio della 
nostra città e della nostra gente. 

Li ricordiamo commossi sicuri che la loro esistenza servirà come modello 
di vita per tutti noi. 
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